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A CH! LEGGE. 

"■ ■ ■ " ■ 

Cjt// Eroi di nostra Santa Cattolica Religione, sic- 
come stando in questo Mondo, ubbidienti agli amo- 
rosi inviti di Gesù Cristo indossarono la propria 
Croce , e fedelmente il seguirono nella pratica delle 
virtù , senza mai stancarsi sino all' ultimo i espiro 
della lor vita ; e da bravi combattendo contro il 
Mondo , il Demonio , e la carne , ne riportarono , 
col valor della divina grazia , gloriosi trionfi , cos'i , 
giusta la promessa di Gesù Cristo medesimo , de- 
posto che hanno la salma mortale, ed introdotti 
nella Casa di Dio in Cielo , sopra di un Trono lu- 
■ minoso di gloria vengon posti a sedere insiem con 
Lui ; e dalle di Lui mani , ricevono Regno di de- 
coro , e diadema di bellezza , che non perderanno 
giammai in eterno , e che li rende in tutto potenti. 
Illustrali Essi dal Lume della Gloria vedono Id- 
dio , non più per via di rapporti , ed in enigma , 
ma a faccia svelata, corri 'e in se stesso; ed in 
virtù (t amore trasformandosi nella medesima di 
Lti immagine, si janno di un medesimo spirilo con 
Lui. In quella sempiterna felicità, che da per ogni 
dove r inonda, non perciò si dimenticano di noi mi- 
seri mortali ; che anzi in virtù di que' vincoli che 
la Militante , e Trionfante Chiesa uniscono, vivono 
di noi solleciti , e per noi impegnati; e siccome ve- 
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àenào Iddìo , in Ivsso veggono ancora noi , c sanno 
i nostri bisogni , così i>en volentieri impiegano per 
noi il di loro potere , e la di loro valevole media- 
zione presso di Lui, affinchè propizio sìa a perdo- 
narci le colpe , ed a concederci quello , che la nostra 
indegnità non avrebbe giammai ottenuto. ''Quindi {'an- 
tico , e pio lodevolissirno costume di celebrare le fe- 
ste de' Santi, scrivere., e tramandare a posteri la vir- 
tuosa irreprensibile lor Vita , ed invocarli ne nostri 
bisogni , e nelle necessità sì spirituali che temporali , 
e pregarli a farsi nostri mediatori .presso Dio, e no- 
stri avvocati ; e t esperienza di tutl'i secoli ha fatto 
chiaramente <'edere, a scorno degli Eretici rabbiosi, e 
cor fusione de' sedicenti Filosofi del tempo, {pianto sia 
utile quel cullo ed onore , che a' Santi , che regnano 
'con Dio nel Cielo , sì presta , e quanto bene da esso 
derivi. Jrnperctoechè con esso si riconosce Iddio, e si 
glorifica martirìglioso ne' Santi suoi, che loro ha (lata 
la grazia e la viriti da potersi guadagnare l'eterna 
gloria nel Paradiso. Si dà credito alla Virili, che ve- 
dendosi da quelli praticala con tantaperfezione, non 
> 1 / fa vedere in aspetto severo, e truce, ma facile., 
anzi piacevole , che si possa, colla divina grazia, an- 
cor dagli altri , ad imìlazìon di quelli , praticare; e 
per tacer di tuli altro , la proiezione dd Santi si 
acquista , che dal Padre delle misericordie fa Su di 
noi discendere la copia delle grazie , e benedizioni. 
Benché però tutt' i Santi esser possono , e lo sono 
nostri avvocati, e protettori presso Dìo nel Ciclo, vi 
hanno nondimeno alcuni fra essi, a quali il Signore 
ha concesso, di esser nostri speciali proiettori in certi 
casi particolari ardui e malagevoli, nd quali trovan- 
doci noi, ad Essi umilmente ricorrendo, slamo, esau- 
diti , e consolati. Fra questi uno si è S. Hocco da 
MontpelUer del 3* Ordine àd Penitenti di S. Fran- 
cesco , il quale essendosi segfialato in vita nella Ca- 
rità verso gli appeslali , Iddio I ha fallo in Cielo 
pariicolar Protettore contro la Peste, ed ogni morbo 
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epidemico , e micidiak ; e si è veduto per costante 
sperienza , che tutti colóro che ne sono stati divoti^ 
per la di Lui intercessione , sono stati dalla PestCy 
e da altri mali ancora mirahkmentc liberati. Kd ecco 
il perchè mi sono indotto a dare alla luce la presente 
Operetta. Da più di otto mesi si è introdotto in que^ 
sta Città di Napoli il Morbo G>leva , il quale può 
^ dirsi veramente ira di Dio-, per le maniere orribili , 
con che assale , tormenta , ed uccide i miseri , che 
vi van soggetti. Dopo di aver mietute molte migliaja 
di persone di ogni sesso, ed età né" mesi d’ Inverno, 
sembrò che non solo avesse deposta la suà ferocia , 
ma che avesse voluto interamentTt finire.. Ma che ? 
allo svilupparsi del caldo della stagione verso la 
metà di Aprile,, incominciò di nuovo a ripigliar h 
sue forze , e con più furia , e terrore , che nell In- 
verno-’, si è sparso per tutti li Quartieri della Città ' 
dove più , dóve meno ^ e propagatosi ancora in altri 
molti Paesi , Città, e Ville di questa, più bella amena 
parte della Provincia di Napoli , ha gittata , e gitta 
a terra estinte, fra lo spazio di poche ore persone 
forti , e robuste. Per cui V impegnato zelo dell Emi- 
nentissimo Pastore ha inculcato che si fossero ripe- 
tuti nelle principali Cinese li Tridui di Pubbliche 
preghiere al. Sagramentato Signore, sì facesse ricorso 
alla V ergine Madre , ed a' Santi Protettori , e che 
si predicasse da zelanti Sacri Mi istri la conversione 
di cuore , la Penitenza, e la fuga di ogni peccato •, e 
così si è praticato , è si sta praticando. Iddio intoni» 
non è ancora placato. Siamo al i di Luglio , ed il 
Morbo Colera sta nel suo vigore , e lo. spavento de' di 
lui e^tli tiene in abbattimento gli spirili più corag- 
giosi e forti. Ora in tal circostanza , volendo ancor 
io concorrere a qualche rimedio spirituale contro- detto 
morbo , giacche i rimedii naturali per guarirlo , o 
ritrovati ancora non sono, o non sono tuli, che val“ 
gano a vincerne la ferocia , vengo a proporre come 
un gran rimedio la divozione verso. S. Bacca di Mon- 
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ipcllier ; il ricorso cioè a Dio , mcdinntc la inler- 
cessioiie di Imì , come quello che è stato fatto da 
Dio parlicolar Protettore contro t Epidemico mor- 
bo ; e quindi contro il Colera , che ancor esso epi- 
demico , e pestilenziale si stima. Ed affinchè il Po“ 
polo fedele faccia la dovuta stima di detto Santo , 
si affezioni a Lui , gli si raccomandi , e confida di 
ottenere da Dio per mezzo di Lui la liberazione dal 
detto morbo , ho' voluto con questa Operetta descri-^ 
vere la di Lui fila; mettere in vcduta^le di Lui 
sovrumane virtù, il merito che si acquisti^, e l’ fjfi‘ 
cucia del di Jmì Patrocinio. Confesso qui però in- 
genuamente , che trattandosi di S. Pacco, il quale 
menò una vita tutta nascosta con Gesù Cristo in Dio, 
Sion ho potuto rilevare dagli Autori , se non poche cose^ 
di quelle tante che fece-, Ma confido che queste stesse 
cose , benché poche, bastino a far formare il carat- 
tere luminoso della di Dii Santità , ed invogliare 
ogniuii che le l^gge ad imitarlo nelle virtù, per me- 
ritare di averlo suo Protettore, ed Avvocato potente^ 
presso Dio nel Ciclo , che colla sua intcrceesionc ci 
oltenghi la grazia di esser liberi dal Colera , e da 
ogni altro morbo pestilenziale, che infettar potrebbe 
queste nostre contrade. Gradite , o voi che ^ leggete 
la presente Operetta , questa qualunque siasi mia fa- 
tica, e trovandovi qualche cosa di buono, datene glo- 
ria a Dio autor di ogni bene ; se poi cosa repren- 
sibile in essa vedrete , attribuitelo non a mia mali-^ 
zia', ma alla mancanza di que' lumi , che pili avrei 
dovuto avere in iscriverla, e pubblicarla ; In quanto 
a me mi rimetto interamente al giudizio de' Saggi , 
e specialmente della Santa Madre Chiesa Cattolica, 
che è la Maestra della verità , e non può affatto 
fallire. 
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CAPITOLO I. 

Della Nascila di S. Rocco. 

Prossimo a finire il secolo terzodccimo di no- 
stra Redenzione si strinsero con dolce matrimoniai 
nodo D. Giovanni della nobilissima , c ricchissima 
Famiglia della Croce , e D. Liberà, signora non 
men eguale por la nobiltà della Prosapia , che per 
ornamento di Cristiane c sode virtù. La conjugale 
unione di queste due persone riuscì quale per 1’ ap- 
punto si desiderava ; c la vita di Esse dir si poteva, 
più clic quella di ogni altro lor pari , felice , giac- 
che nobili, facoltosi, ed uniformi di sentimenli , e- 
di voleri, secondo le umane vedute, sembrava, cho 
non avessero di che dolersi. Ma siccome c proprio 
de’ veri e buoni Cristiani portare instancJibilmente 
la' Croce , c bere l’amaro calice delle tribulazioni , 
delle quali va piena questa misera Terra , permise 
il Signore, che la Consorte di D.Giovanni rimanesse 
sterile senza dargli alcun frutto del matriraonio, che 
contralto avea. Erano Essi li signori Con}ugi ab- 
bondanti di Beni di fortuna , con- i quali avrebbero 
potuto comodamente alimentare numerosa prole. 
Aveano Feudi , ed cran Padroni di più Terre, e 
Castella , e (fella stes.sa Città di Montpellier , dove 
risedevano. Città rinomata della Francia Narbonese, 
interessavagli perciò non poco 1’ avere un figlio 
maschio, che fosse loro erede e successore-; onde 
nel terminare la loro vita non si (estinguesse ancora 
tutta intera la Famiglia, e la ricchissima loro ere- 
dità passasse a’stranieri. Quindi non poco afflitti, e 
dolenti vivevano per si fatta sterilità. Per lo che 
quantunque fossero uniformali a’divini voleri , non 
lasciavano però con fervide continue preci, con co- 
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piose liraosine a’ poveri , e con allre opere di pietà 
muovere il cuor di Dio ad esser loro propizio , con- 
cedendogli la sospirala prole ; ricordanaogli affel- 
tuosamcnte di aver Egli allre volte concessa simile 
grazia ad allre persone si del Vecchio, che del Nuo- 
vo Testamento. L’orazione del Giusto eh’ è la chiave 
del Cielo, e la preghiera di chi si umilia penetrando' 
le nubi , ed ascendendo al Trono di Dio fè di- 
scendere in terra le divine misericordie , a consola- 
zione di que’huoni , e divoti Consorti. In fatti la si- 
gnora D. Libera sperimentò fecondalo il suo seno 
cd avendone tosto partecipalo a suo marito l’ avviso 
felice , ambedue pieni di riconoscenza ne diedero i 
dovuti ringraziamenti al Dalor d’ ogni bene , diri- 
gendogli in avvenire nuove, e più fervorose preci per 
la conservazione , e salute della conceduta prole , o 
per darla sana c salva, nel definito tempo, alla luce 
per gloria di Lui , e per maggior consolazione di 
Essi medesimi. Tutto , cora’ Essisi bramavano felice- 
mente riuscì ; e la signora D. Libera portò a salva- 
mento la prole, non sob senza sperimentare alcuno 
di que’ accidenti e pericoli , a che ne’ mesi di gra- 
vidanza soglion esser soggette ordinariamente le 
donne incinte, ma con somma consolazione e quie- 
te ; ed essendo già pervenuta al mese 9 . da clw fu 
gravida, correndo l’anno izg5 della Redenzione 
del Mondo, essendo Sommo Pontefice Romano Bo- 
nibeio Vili, e regnando Adolfo Iraperadore, si spar 
vò felicemente del suo portato , e diede alla luce 
nella detta Città di Montpellier un bellissimo Bana- 
bino , insignito di una Croce rossa nella parte sini- 
stra del petto. 

Di quanta consolazione riuscisse alli nobilissi- 
mi , e piissimi suddetti Conjugi la nascila di quel 
figlio , c figlio maschio , non si può bastanlemcnto 
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Spiegare. Per dame un saggio, dir possiamo essere 
stata eguale all’ ardente desiderio, che Essi avuto 
ne aveano , ed in certo modo simile a quella del 
Patriarca A bramo , e di Sara nella nascita d'I* 
sacco ; simile a quella di Elcana , e di Anna 
nella nascita di Samuele ; giacché anch’ Essi nella 
nascita di questo loro Bambino , non solo rosso* 
date videro le loro umane vedute , ma ammira- 
rono benanche il segno chiaro della di Lui singolare 
virtù , in quella Croce rossa , che da mano sovrana 
fogli impressa nei lato sinistro del petto. 

Nato appena che fu il Bambino, le prime cure 
che si diedero i suoi Genitori , quelle furono di 
fargli amministrare il S. Battesimo, afOnché fosse 
purilìcato dalia colpa originale, ed arricchito della 
Grazia santificante j che amico di Dio il costituiva, 
ed erede del Paradiso. Che perciò portatolo nel 
Sacro Tempio, colie prescritte sacre Cerimonie, 

f ;li fu dal sacerdote dato il S. Battesimo , e gli 
u imposto il nome di Rocco (a). 

Ora vedendosi la fortunatissima signora D. 
Libera da Dio favorita coll’ averle concesso un fi- 
glio sì caro , non volle darne ad altra donna , 
come é solito farsi dalle persone Grandi, la cura 
di nudrirlo , educarlo , e fargli tutt’ altro , che 
bisognar gli potesse; ma Essa stessa se ne addossò 
amorosamente l’incarico, come quella, che aven- 
dogli dato il proprio sangue, anche, piucchè ogn’al- 
tra avrebbe potuto e saputo con sollecite , e le più 
impegnate premure prestarsi ad ogni di Lui biso- 
gno. Nè funne scontenta , o si annojò mai del- 


(a) Altri vogliono , dice Calmet : Tomo XI. Istoria 
TTnivers. lib. laa pag. ao8. che il nome di Rocco , o 
Roqae è quello della fiimiglia. 
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F officio di nudrlce, che anzr ebbe sempre nuovi 
molivi di compiacerscrro, dappoicliò non solo noa 
riccvca dal suo Bambino alcune di (juelle tante 
molestie, che dagli altri bambini, ordmariamonte- 
dar si sogliono afle Nutrici ; ma provava nel siio- 
cuore tanta pace e tranquillità , che il più delle 
volte la faceva per la gioj^a esultare. In fatti fin 
da che il suo figlio era ristretto nelle fasce ebbe 
campo di osservare in essolui saggi non equivo- 
chi di qucllii Virtù, che poscia ammirabile lo rese 
in tutta la vita; Imperciocché essendo Essa solila 
digiunare in duo giorni della settimana , osservò 
costantemente, che anche il Bambin suo in due 
giorni della»*scttimana non prendeva latte , senza 
dare il menomo segno, che o soffrisse qualche irN 
comodo nella sua corporale salute , o per altro 
qualunque si fosse accidente. Di che con.solandosi la 
pia Genitrice, non si vedeva sazia di renderne a 
Dio affclluosi, e sinceri ringraziamenti; e diquando 
in quando, discorrendo del Bambino Rocco col suo 
marito I). Giovanni, a consolare anche Lui, gli 
faceva di ciò parola. 

C A P I T 0 L 0 II. 

< Della educazione di S. Rocco nella sua ' 
fanciullezza. ' - 

* • ‘ . 

L’educazione de’ Figli è un affare, che esser 
deve io più interessante perii Genitori. Nò, non ba- 
sta , eh’ essi abbiano dato a’ figli il vivere , se colla 
buona educazione non gli diano ancora il vivere 
bene. E questo è quello diesi studiaron di fare con 
Rocco li di Lui Genitori. Non tanto perciò videro 
in Esso svilupparsi l’ intelligenza , e la ragione , c 
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(la dalla di Lui tenera età si diedero a formale il di 
Lui animo con quelle istruzioni , e sante massime , 
die loro dettava non giù la Politica del Mon<k>» 
ma la S- Religione Cristiana., della quale som* 
mamente più , che dell’ essere Cavalieri e Grandi 
di Frauda , si gloriavano, afHnchè tale poi di- 
venisse , quale il desideravano, virtuoso e perfetto. 
Non ignoravano essi il precetto dato da Dio a’ Geni- 
tori di erudire i figli, e di piegarli al ben fare fin 
dalla loro puerizia. Sapevano che i fanciulli, nella 
loro prima età, son tante pianterelle , die si piega- 
no facilmente dove si vuole ; son come cera molle , 
in cui si può imprimere quello che piace; son carta 
bianca , in cui scriver si possono quelle buone e 
sante massime , che più aggradano. Che perciò ben 
per tempo incominciarono ad inserire nella di Lui 
mente le più b#lle idee, che di Dio, di Gesù Cristo , 
della Vergine Madre , e de’ mezzi per conseguire 
l’ Eterna felicità somministra la vera , ed unica no- 
stra Santa Religione Ci’istiana';- ed accendergli nel 
cuore l’ affetto alla soda 'virlù , ì 0 1’ amor puro , e 
fervente verso Colui, che per averci amato ab eter- 
no , nella pienezza' do’ tempi ci tirò a se , c con se 
ci uni ; come pure a mettergli in bocca parole di 
eterna vita , ea edificanti ; preci divote , ed orazio- 
ni ; ed addestrarlo ad esterne pratiche di Cristiana 
pietà. Quindi maraviglia non fu udirlo, con voce 
ancor balbettante , pronunziare i dolcissimi Nomi 
di Gesù , e Maria , che in estasi rapiva quanti lo 
ascoltavano ; maraviglia non fu vederlo io casa , e 
nelle Chiese genuflesso innanzi alle sacre Imma- 
gini colle mani giunte a) petto invocare in suo 
ajuto il Signore , la Vergine Santissima , ed altri 
Santi , e' portarsi ovunque con tanto affetto di di- 
vozione., che sembrava uno già perfetto nella Vita 
divota, non un fanciullo di poclii anni. 


Digitized by Google 



la 

Quantunque però Rocco m età ancor tenera , 
sotto la scrupolosa , e vigilante cducozìone de’ subì 
Genitori avesse dato chiari segni , ed . incontrasta* 
bili di quella probità di vita , e pni ita di costumi , 
che dovea contraddistinguerlo nel Mondo , allora 
non però meglio si fece conoscere , quando nell’av* 
Tanzarsi nell’ età si vide mettere in pratica le buone 
istruzioni che ricevute avea , e darsi all’ esercizio 
delle più belle Cristiane virtù ^ talché servir potea 
a suoi coetanei di modello ed esemplare della più 
fervida divozione. Appreso Egli avendo, che i sacri 
Tempj , le ClNese son Case di Dio, e di Lui Regie^ 
nelle quali benignasi in particolar modo abitare ; 
ergervi il suo Trono , e sedere in esso in atto mae* 
stoso di Monarca per riscuotere da’ suoi soggetti 
onore, e gloria; lodi e ringraziamenti; per ascoltare 
le suppliche che gli si por^no , e propizio con essi 
xnonstrarsi , perdonaiidr^ii li peccati, e dispensane 
dogli quelle grazie , che più bisognevoli gli sono y 
il più bel piacere che provava , e la sua più gra'* 
dila occupazione quella era, di esser condotto alle 
Chiese , cTintertenersi in esse per appagare le sue 
divote brame. Non ombrava Egli un fanciullo di 
pochi anni , e poco o niente inteso della maestà 
di quel luogo , ma uno per sovrana luce illustrato, , 
che rassomigliava ad un degli Angeli che sono al 
cospetto di Dio in Cielo. Entrato appena in esse , 
componeasi in tutte le membra del corpo, in modo 
che rapiva chiunque il riguardava. Con occhi bassi, 
con volto umile e dimesso, a più de’ sacri Altari 
genuflesso , e colle braccia incrodcchiate al petto 
adorava la maestà di Dio , e recitava con tutto U 
fervore di divozione quelle preci , che imboccate , 
quasi col latte, gli aveva l’accorta, e pia Genitrice, 
c che spesso udiva recitarsi da essa lei, e dal Padre^ 
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Qucsli primi saggi di culto, c di sincera pietA, 
che diede S. Rocco in qncIFetà ancor tenera e bat> 
betlantc facevano sperare in Lui li più gloriosi av* 
vnnramenti nella via di Dio. Imperciocché essendo 
solito il Signore , a uroporzion del culto che gli si 
presta, visitare con le sue grazie, e dohi quelli clic 
glielo prestano , facilmente sarebbe stato più prò* 

{ tizio e liberale con Rocco, giacdiè cotanto a Lui era 
locco alTczionato, e divolo. E già col fallo si vide 
ciò pienamente avverato. Quel Dio che prevenuto 
avea fìn da primi suoi anni il fanciullo Rocco nelle 
benedizioni di dolcezza , e che accanto alla corrente 
ubertosa e piena della sua grazia , quale arboscello 
gentile piantato lo avea , affinché frutto abbonde- 
vole producesse di eterna vita , non lasciò con 
nuovi lumi assai più illustrargli la mente , e con 
nuovo fuoco infiammargli il cuore , affinché me- 
glio lo conoscesse, e 'meglio ancora l’amasse. Ed 
ecco in Esso que’ rapidi progressi nelle scienze 
umane , ed in quella ae’ Santi con istupore de’ Mae- 
stri che lo tenevano a scuola , ed estremo contento 
de' Sacerdoti , che ne aveano la cura. Ecco quella 
premura , che sempre più in Lui cresceva di sta- 
bilirsi nella pratica della virtù. Ecco quell’ansia 
di esser tutto di Dio , niente di qu^a terra. 
Ecco queir assiduo applicarsi sia in casa, sia in 
Chiesa .agli esercizi! di pietà , e divozione. 

Quantunque però pratica divota non vi fosse , 
in cui il santo fanciulletto Rocco non si esercitasse , 
quella nondimeno che gli fu più a cuore , e eh’ Egli 
con tulio il ferver del suo spirito eseguiva , fu l’ as- 
sistenza al Sacrosanto Sacrifìcio dèlia Messa. Ve- 
d^i Egli con una Croce di color rosso nel lato si- 
nistro del petto, ed era ben persuaso , che con tal 
segno avea voluto Iddio fargli capire , che alla 
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Croce dovea Egli tener occupati i pensieri della sua 
mente, e gli affetti del suo cuore La Croce era 
quella , in cui riporre dovea tutta la gloria ; ed ar- 
mato della cogitazione di Gesfi Cristo, che avea pa- 
tito nella sua carne, chiamato scniivasi ad. esser 
crocifisso con Gesù Cristo , ed a portar nel suo cor- 
po la mortificazione di Lui. Che perciò distoglier non 
sapea dalla Croce i suoi pensieri , e caro gli era 
tulio ciò, che averebbe potuto risvegliare in Esso 
l’idea della Passione acerba, e Morte orrenda di Cro- 
ce , che sofferta avea Gesù. E poiché la Mossa è una 
memoria la più viva di delta Passione, ed il Sacrifì- 
cio del Corpo e Sangue del Signore sotto le specie di 
pane e di vino , quel medesimo , che Gesù Cristo 
avea fatto di se stesso sul sacro penoso altare della 
Croce , differente soltanto , e da quello diverso nel- 
la diversa maniera di offerirlo, dappoiechc sul Cal- 
vario fu cruento , cioè collo spargimento vero e 
reale del sangue di Gesù Cristo , nella Messa poi b 
incruento ; quello si offerì una volta ; questo si rin- 
nova fante volle quante volte si celebrano le Messe; 

S nello fu per' mano dell’odio, questo è per man 
eli’ amore ; perciò sempre che gli riusciva, proc- 
curava sentirsi la Messa , e con tale affetto, e fer- 
vore di divozione vi assisteva, che ben dava- ad 
intendere di esser mollo penetrato dalla santità , 
e sublimità di que’ Sacrosanti Misteri , che si ce- 
lebravano nel celebrar la Messa. 

Che se cosi divoto era Rocco, e tutto fervor di Ca- 
rità nell’ assistere alla S. Messa , quale sarà stato 
allorché , essendone venuto il tempo , si vide am- 
messo a ricevere neH’Eucaristicà mensa Gesù Cristo 
in Anima , Corpo , Sangue e Divinità , vero Dio , e 
vero Uomo, velato sotto le specie di pane, e riceverlo 
a modo di cibo , mangiandolo , ed accogliendolo , 
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(lonlro il suo corpo , e facendosi una cosa slessa 
con Ijuì? Iti fra gli altri cfrelli di un sincero, e 
■perfdlo amor cordiale , il principale si è T u- 
iiione i che gli amanti cioè procurino di slaTC in- 
sieme in unione , conversar familiarmente , e fare 
tra loro dolci, confidenziali discorsi. Quindi, c che 
ogni amore , quando è vero, è una virtù unitiva- 
Ora se Hocco amava con pu.ro amore, e fervente 
Gesù CrislT), e proccurava di mantenerglisi sempre 
unito con quc’ vincoli che gli apprestava la Ca- 
rità ; se Gesù non sa corrispondere se non con 
amore a chi lo ama, essendo stato amalo da S. Roc- 
co, non solo in virtù d’amore gli si unì, ma dan- 
doglisi in cibo sotto la specie di pane nel Sacra- 
mento deir Eucaristia gli si unì ancora in virtù 
di quella stretta unione , che passa tra il cibo, 
e chi lo mangia. Pcrlocchè bisogna dire che 
Rocco cibandosi dell’ Eucaristico cino , e mede- 
si mandosi con Gesù Cristo, niente più amava del 
lìlondo , e che tutte le potenze dell’ anima sua , 
c lutti i sensi del suo corpo non erano che per 
- Dio, ed in Dio. Ma per quanto polrem dire a que- 
sto proposito , poco o niente daremo al segno; 
Jnjperciocchè non essendovi Istorici, che ce ne ab- 
biano lasciato memoria ; ed altronde avendo Egli 
avuto sempre 1’ avvertenza di occultare i favori 
che ric.evea dal Signore , non possiam alfermare 
quali si fossero le disposizioni che premetteva 
alla Santa Comunione ; gli affetti interni del suo 
cuore nell’ atto di comunicarsi ; li trasporli del 
suo spirito , r esultazione , la gioja ; e quindi 
quanto fervidi si fossero gli atti di ringraziamenti, 
e di affetti in che prorompeva , e le promesse, 
che faceva al suo Gesù ; e come a casa , dopo 
la santa Gomunion ritornasse, di nuova virtù ve- 
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stito dall’aUo , di nuovi lumi illustrato nella mente, 
di nuove grazie arricchita 1’ anima sua bella. 1 di 
Lui Genitori che il comodo avevano di vederlo, dr 
trattarlo alla dimestica ,* nella medesima casa ; ed 
averlo sotto la loro cura , e direzione , avrebbero 
potuto darcene aualche notizia ; ma T umiltà loro, 
e quella, del figlio non permise di farlo. Questo 
solo possiamo di Rocco francamente affermare, che 
se figli prima di unirsi con Gesù Grisfo fonte di 
amore nel Sacramento dell’altare , era tutto fer> 
vore di carità , e nelle divole pratiche della Re> 
ligione con impegno occupato , da che incomin* 
ciò a ricevere Gesù Cristo Sacramentato divenne 
di carità un incendio, e delle pratiche religiose, 
e divote Maestro ed esemplare. 

CAPITOLO 111. 

Delle virtù praticate da S. Rocco durante la sua 
vita sotto la cura de' genitori. 

Avea Rocco sortita dalle mani di Dio un ani* 
ma buona, e tolto senno per le cose dell’fiterna 
vita. Avea ricevuta, e riceveva da’ suoi nobilissimi, 
religiosi , ed accorti Genitori un educazione tutta 
propria a formar di Lui un eroe, fira stato dal Si* 
gnore favorito con celesti Doni ; la sua vita per* 
ciò non fu altro , che un vago , ed ammiraoilc 
esercizio delle più belle virtù cristiane, nelle quali 
avvanzandosi sempre a proporzione che si avvan- 
zava negli anni , a quel grado di perfezione lo fò 
arrivare , che prescrisse Gesù Cristo a quel giovane, 
che la maniera gli dimandò da divenire * perfet- 
to. Da quello che negli antecedenti Capitoli si 
è detto, si è potuto bastantemente vedere quanto 
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per tempo si vide in Lui quella viva Fede , che 
opera per la Carità , e che base e fondamento 
della nostra Giusti Hcazione si chiama , senza di 
cui l’è impossibile piacere a Dio', e giungere al 
consorzio de’ figliuoli di Dio; e poiché la Carità 
era diffusa nel di Lui cuore , mercè lo Spirito 
santo , che gli era stato dato, risplendette in Lui 
una Speranza forte , e così ferma, che no ’l fece 
rimanere giammai deluso. 

Fin dall’ età di cinque anni , come asseriscono 
alcuni, si diede alla penitenza , e ad affliggere 
l’innocente suo corpicciuolo con varie sorti di mor- 
tificazioni, affinchè nou avesse poi la dispiacenza 
di vederlo sollevare contro dello spirito , e privarlo 
della vita di grazia ; anzi collo spirito le azioni della 
carne mortificava per vivere sempre in unione col 
suo Dio. Non volle il fanciulletto accorto , aspettar 
che la carne si ribellasse allo spirito , e che i sensi 
ricalcitrassero all’ impero della retta ragione, per 
aver il vanto di riordinarne lo sconcerto colle asprez- 
ze e colle mortificazioni : ma pria ancor che per- 
fettamente risplendesse in se il chiaro lume (fella 
ragione ; e pria ancora , che incominciasse a spe- 
rimentare in se li tristi effetti della colpa paterna', 
ed i stimoli provasse della malnata concupiscenza , 
inviscerata con tutti li figli di Adamo , che ogni 
male lor persuade , e dal fare il bene li trae , 
si fece a combatterla , e debellarla , e la espu- 
gnò , e la vinse in m(Klo , quasi da far credere 
che Adamo non avesse in Lui peccato. Che se 
così per tempo Rocco incominciò a crocifiggere 
se stesso , che vinse il vizio pria ancor di cono- 
scerlo , quali avvanzamenti non avrà fatto nella 
via dolorosa della Gr(x:e, avvanzandosi negli an- 
ni , e cogli anni , nella conoscenza del biso- 
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gno che nvea esser croclAssò coli Gesù Crìslo 
ad una Croce di rigide mortificazioni , e peni* 
lenze ? 

Persuaso Cgli esser assai più meglio coman- 
dare al suo corpo, che servire, proccurò di tener 
ben custoditi i suoi sensi da ogni difetto , che 
potesse ofiendere il suo spirito. Fece un rigoroso 
patto cogli occhi suoi di tenerli sempre chiusi 
n qualunque oggetto, che poteva intorbidargli la 
mente con impure funtasime, e guastargli il cuore 
con qualche pravo affetto. Custodi le sue orecchie 
in modo, che sordo si rese ad ogni discorso che 
non era di Dio , c delle divine cose , o che le- 
dere potesse r altrui riputazione, o corrompere” 
il suo buono costuma. Pose alla sua bocca una 
sentinella fedele , ed intimò alla sua lingua ri- 
goroso silenzio , co.sicliò non fu mai udito uscir 
dalla sua bocca la menoma parola , di cui po- 
tesse pentirsi di averla profferita. Il suo parlare 
fù semplice c retto , e la sua lingua istruraento 
che solo i.mpicgava alla gloria di Dio , a conso- 
lare nelle tribulazioni il prossimo. Mortificò l’odo- 
ralo negandogli talvolta il piacere di gustar del- 
l'odore degli stessi fiori del campo, non che quello 
di tante artefatte misture pur troppo usuali tra 
Signori giovani suoi pari. Tormentò il gusto o 
colle lunghe astinenze da ogni cibo e bevanda , 
o con cibo che gli preparò fa necessità per te- 
nere da Lui lontana la morte , ma che gli ren- 
deva più penosa la vita. Mortificò le mani im- 
piegandole in ufficii bassi e vili , ed azioni da 
muovere a nausea chicchessia, servendo agli in- 
fermi negli Spedali , ed impiegandole al trava- 
glio per sollievo del prossimo. Mortificò i piedi, 
o col tenerli esercitati in portarsi or quà, or là, 
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por il bisogno delle persone , che gli si racco- 
mandavano , camminando a piedi , quando che 
avea carrozze, ed altri comodi, per risparmiarsi 
da ogni travaglio ; o col trattenersi ritirato in 
casa , o in Chiesa , proibendoli anche quell’ in- 
nocente piacere che suolsi ritrarre da una pas- 
seggiata sia per un Giardino , sia per una Villa, 
sia per un pubblico corso. In somma castigò il suo 
corpo con tutti i suoi sensi, e’ così lo tenne sem- 
pre in servitù ; e crocifisse la sua carne con tutti 
1 vizii e le concupiscenze. 

Essendo però 1’ Uomo composto di anima, e 
di corpo, bastar non gli deve mortificare il solo 
corpo per renderlo sottoposto alla di rezion dello spi- 
rito; ma l’è necessario mortificare ancora lo spirito 
per vederlo soggetto, e subordinalo a Dio. E questo 
è quello che fece Rocco ; mortificò vale a dire , 
il suo corpo , e mortificò il suo spirito. Infatti mor- 
tificò il suo intelletto , facendo la più bassa sti- 
ma che sapesse di se , dichiarandosi un niente 
al cospetto di Dio , e degli uomini ; e quantunque 
nelfallrui opinione passasse per soggètto non men 
per Nobiltà di sangue che per cognizioni . c virtù 
rispettabile , Egli nondimeno per l’obbrobrio de- 
gli uomini si tenea , e per 1’ abjezion della plebe. 
Quindi in Lui quell’ Umiltà che gli fece menare 
una vita tutta nascosta con Gesù Cristo in Dio ; 
gli meritò i favori più segnalati dalla mano li- 
berale del Signore , e 1’ esaltamento nel Ciclo. 
Quindi quel dipendere ne’ suoi giudizj dal pa- 
rere de’ suoi Maggiori , o de* Direttori della sua 
coscienza. Egli mortificò la sua volontà mantenen- 
dola io lutto sottoposta ed uniformata alla volon- 
tà di Dio. Quindi in Esso Lui quella serenità di 
mente , quella mansuetudine , quella placidezza 


Digilized by Google 



20 


in ogni sinistro evento. Quindi quelta Pàzién*a 
inalterabile in tutti li mali , e travagli del Mon- 
do. Quindi quella pronta, e piacevole Ubbidienza, 
clic gli fe con esattezza eseguire le cose più ar- 
due , e malagevoli , e mellere in pratica gli stessi 
consigli Evangelici ; ubbidire senza la menoma 
ripugnanza a’ Genitori , a’ Maestri , a’ Direttori , 
e forse ancora a chi gli era inferiore. 

Quantunque però fosse Hocco così austero con 
se stesso, che niente accordas.se al suo corpo, niente 
ni suo spirito, che ombreggiar potesse il suo can- 
dore , o dispiacere all’ amato suo Signore, trat- 
tandosi poi del Prossimo, era lutto piacevole, af- 
fabile , liberalo; cosìchè avrebbe potuto dire die 
dall’ infanzia era seco cresciuta verso de' poveri , 
e bisognosi la misericordia ; e che dall’ utero di 
sua madre seco era nata. Nell’ età di selle anni, 
in cui suole svilupparsi ne’ fanciulli 1’ uso della 
ragione, incominciò a farsi ammirare in Lui quella 
Carità verso il Prossimo , che caratterizza i veri 
servi di Gesù Cristo , ed è il luminoso segnale 
degli Eletti nel giorno del Giudizio; Carità in cui 
Egli fece poscia tali maravigliosi progressi , che 
non ebbe difficoltà esporsi alla perdita della vita 
per soccorrere i suoi poverelli bisognosi. La suà. 
roano fu sempre aperta a dispensar limosine. Sov- 
veniva i pupilli, e le vedove ; nè soffriva clic al- 
cuno restasse scontento per vedersi escluso da'lralti 
della sua liberale beneficenza. E ben che ne avea 
tutti i mezzi per eseguire sì bello opere di ca- 
rità. Era Egli figlio unico di Principe ricchissimo 
di Beni di fortuna , che avea per Lui lutto Tamor-e 
di padre, e per la di Lui virtù tutta la stima. 
Vizio alcuno in Esso non era , in che avesse po- 
tuto barattare le sue dovizie ; clic anzi era così 
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Al ogni difèllosa alienazione di Boni lontano, che 
non curava neppure di serbar per se quel tanto, 
«he alla decenza del suo Rango , ed a mantenerne 
il decoro in faccia al Mondo , la stessa più ri- 
gida morale accordar suole a Grandi , e NobiH 
ne’ loro Stali. Il perche quanto mai aver poteva , 
c dalla liberalità de’ suoi Genitori accoraalo gli 
era , convertiva in preziosi e ricchi testori , che 

R cr mano de’ poveri venivano portali in Cielo. 

[è a rinvtioverlo dal ciò fare baslevoli furono te 
dicerie de’sfacennati , e dissipatori del secolo, sotto 
i frivoli pretesti di dover badare alla decenza 
della sua illustre Prosapia ; Ne tampoco gli fecero 
impressione alcuna li sarcasmi e le beffe , che 
per tal suo virtuoso oprare gli venivan prodigati' 
dagli altri giovani suoi coetanei, c pari nella No- 
biltà , a’ quali il suo virtuoso vìvere era un corv 
tinuo rinfaccio del viver loro libertino , e mon- 
dano ; ma perseverò mai sempre nel bene ; anzi 
cercò sempre più e tempo, ed' opportune occasioni 
per segnalarsi nelle opere della Carità cristiana, 
e degno seguace mostrarsi di quel Dio , che per^ 
nostro amore ci donò tallo se stesso colle sue- 
immense dovizie. 

CAPITOLO IV. 

Di alcune aUre virtiì praticate da S: Rocco. 

Coloro che voglion da vero seguir Gesù Cri- 
sto , e seder con esso Lui gloriosi nel Cielo, non 
si devono contentare di quelle virtù che pare ad 
essi di praticare, ma solleciti devono essere, ed 
impegnali ad esercitarsi semprepiù , ed'avvanzarsi 
noli’ esercizio di esse per divenirne porfelli pos- 


Digitized by Google 



22 


sessori , e perseverando in esse sino alla fine 
meritare la corona di gloria. Chi sì contenta di 
quel bene che fà , e là si ferma , senza passar 
oltre, dà passi in dietro nella via della virtù, 
ed è in pericolo di far naufragio ne’vizj. Per- 
ciò le ai ime veramente virtuose , non Han detto 
mai basta nel servizio di Dio , ma coll’ ajuto del 
Signore , che con replicate fervorose preci hanno 
impetrato , si sono affaticate di andar sempre di 
virtù in virtù , senza mai fermarsi. E cosi fece 
ancora S. Rocco. Quantunque fosse esercitatissimo 
nella pratica delle virtù cristiane , pur tuttavia 
non era di se bastantemente soddifalto , nè del 
tenor di sua vita contento. Specchiavasi Egli spesso 
nella Croce del suo Gesù , ed osservandone l’im- 
magine a color vermiglio nel sinistro lato del suo 
petto impressa, non credevasi colle virtù fino a quel 

S unto praticate , giunto al grado di potersi dire 
a vero imitatore con Lui Crocifisso ad una Croce 
medesima. Ricorreva perciò all’ amato suo Bene, 
e. colla umile, assidua, e fervorosa orazione si 
di giorno , che di notte ; tajito in casa che in 
Chiesa supplica vaio a fargli noto il suo fine, affin- 
chè sapesse conoscere quell’ altro , che gli restava 
da fare per giungere alla Cristiana Perfezione , 
alla quale fervidamente aspirava. Sentiva spes- 
so , non v’ ha dubbio , intuonarglisi alle orecchie 
quello , che leggesi nel Vangelo di aver detto Gesù 
Cristo, in simile occasione, a quel giovane, che 
il modo sicuro gli domandò per divenire perfetto ». 
j Va , vendi quelle cose che bai , e oispensane 
» il raccolto a poveri , e vieni , e seguimi ». 
e già risolutissimo ad eseguirlo sempre era stato; 
ma vivendo in famiglia , ed essendo ancor in 
vita i suoi Genitori , non era in poter suo tanto 
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eseguire. Che perciò coalentossì esser col cuore 
si da ogni cosa terrena distaccato , come s» 
niente avesse di proprio nel Mondo ; lalchò occor- 
rendo servirsene , se ne serviva in modo come 
se non se ne servisse. Avea passalo il terzo lustro- 
dell’ età sua ; e quantunque dolalo fosse di noa 
vulgare talenta, attivissimo all’acquisto delle scien- 
ze ; ed attesa 1’ ottima educazione , che secondo 
>1 costume de’ Grandi suoi pari , avea ricevuta 
da’ Genitori , e da dotti , e scelti .Vlaeslri, era bea 
istruito nelle lettere umane , e nelle scienze si na- 
turali , che politiche , non avea mai pensato ad^ 
occupar qualche Officio fosse civile o militare y. 
come è solilo praticai-si da’ giovani dell’ età sua; 
nò i suoi Parenti glie ne fecero mai parola per 
non alienarlo da quel tcnor di vita che praticava. 
Consapevole Egli , che le scienze umane soglioa 
esser madri della superbia , non si pregiò di al- 
tro sapere , che quello di conoscere Gesù Cristo. 
Persuaso, che le occupazioni in cariche , officii, 
ed impieghi mondani sogliono essere impedimento 
alla virtù , e rovina delle anime , nerebè man- 
tengono chi l’ occupa , distratto in altari di terra^ 
elesse di menare vita privala in casa sua piutto- 
sto , e sotto gli occhi de’ Genitori , che esercitar 
pubblici impieghi , e cariche per far comparsa 
nel gran teatro di questo Mondo , tutto posto ia 
malignò , e pieno (r insidie , a di lacci. 

Quello però che in Hocco grandemente am- 
mirar si deve , c che dà tutto n risalto alla sua 
virtuosissima vita , si è quella illibatissima Pu- 
rità di mente e di corpo , die qùal giglio fra le 
spine conservò mai sempre , e che sebbene in carne 
mortale , lo dichiarò simile agli Angeli di Dio. 
nel Cielo. Niun certamente che fosse stalo del suo. 


Digitized by Google 



24 - 

Rango , della eia sua , del suo sialo avrebbe sol 
fallosi passar per la mente di preferire la Vergi- 
nità allo sialo eonjugalc. Unico figlio de'Signori di 
lUonlpellier ; solo erede di tanti Beni , e ricchezze 
che si possedevano dalla sua Famiglia, ed a fronte 
di qiic’ tanti stimoli , ed incentivi , che la No- 
biltà del Gasalo, e chiarezza del sangue dar so- 
gliono per copehiudere onoratissimi , e chiaris- 
simi maritaggi , Hocco puro , illibato , vergine 
si conserva ;• e contento della dolce e cara unione 
deir amalo suo ben eh’ è Dio , ricusa ogni altra , 
benché decente al suo sialo , unione conjugale. 

Era giunto Rocco all’ età di veni’ anni , e 
godeva una pace di paradiso in compagnia de’ 
suoi Genitori , tutto occupalo nel servizio di Dio, 
nella- pratica delle più belle virtù , per cui caro, 
cd amabile si era rendulo a Dio , ed agli uo- 
mini , quando i di Lui Genitori e per la loro 
età avvanzata , e per le virtù praticate , essendo 
maturi per il Ciclo, Iddio colla morte dalla terra 
li tolse. Il primo a morire fu D.* Giovanni suo 
padre , il quale morendo nienl'ebbe a dolersi per 
quello che riguardava il figlio suo Rocco ; che 
anzi ebbe i più forti motivi a consolarsi , e lieto 
e tranquillo chiudere gli occhi suoi alla luce di 
questo Mondo ; giacché sapeva che lasciava un 
figlio virtuoso quanto mai, onore, decoro, ed or- 
namento non men della sua Famiglia, che di tutta 
la Francia ; sapeva che chi lasciava erede delle sue 
ricchezze , ne avrebbe fallo assai buon uso; e chi 
entrava a governar da padrone i suoi Feudi , 
come’ quello che sapeva assai bene governare se 
stesso , governati li avrebbe con tutta equità, cd 
esattezza. Morto che fu il padre, non trascurò punto 
Rocco di eseguire vei;^o di Lui le doverose parli 
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«li lìfflio affettuoso , grato, e riconosconle ; bagnò 
(li calde lagrime il volto del di Lui cadavere , gli 
baciò per 1’ ultima volta le mani , e gli fece cele- 
brare secondo la decenza del suo stalo li Funerali 
soilenni ; senza però quel fasto, che più dalla va- 
nità , e dall’ orgoglio, che da spirito, di Religione 
c dettato. Fece celebrare una quantità di Messe 
per r anima di Lui, e di.cpeusò copiose limosine 
a poveretti. Esegui puntualmente, e con tutta esat- 
tezza quelle disposizioni , che il padre morendo 
ordinale avea nel suo testamento ; ed adempì a 
tutto il rigore delle Leggi, quanto mai in simili 
occorrenze da virtuosi eredi , e di coscienza adem- 
pire si suole. 

Rimasto Rocco senza Padre , ed in compagnia 
della sola Madre, prosegui con più fervore di spi- 
rito il solilo esercizio delle cristiane virtù, niente 
tralasciando di fare, che conoscesse esser di gloria 
a Dio. Qual contento da ciò che faceva il figlio 
ne provasse la Madre, è facile il concepirlo; ma 
poco tempo ebbe Ella da poterne godere , giac- 
che chiamala venne da Dio agli eterni riposi , 
passali appena pochi mesi i da che era morto il 
marito. Se la perdila del Padre riusci sensibile 
al cuor di Rocco , mollo più sensibile essergli do- 
vette la perdila della Mailre , che con parziale 
affetto e tenerezza trattato sempre l’ avea, ed alla 
quale Egli era tenuto per lutti que’ rapporti, che 
ad Essa la Natura , la Religione , la gratitudine 
lo stringevano. Quindi come al Padre , cosi alla 
madre fece tutto ciò che gli conveniva come figlio. 

Morti che furono i suoi Genitori, lasciò Rocco 
solo , ed unico erede de’ Feudi, e Beni di sua Fa- 
miglia , e quindi in quella piena libertà si vide 
di poter mettere in pratica que’ disegni, che già 
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da più tempo falti si nvea , e quali anelava it 
momento di eseguire. Era di una cl;V io cui avea 
bastante discerninoanto per non prendere delle svi- 
ste. Era fornito de’ lumi si per reducazione , che- 
avea ricevuta , come pure per 1’ esercizio della, 
continua , fervorosa, ed umile orazione, la "quale 
gli l'avea ottenuti da Dio. Era informato assai bene 
delle- lusinghe dei Mondo , delle tentazioni diabo- 
liche ; delle pretenzioni della concupiscenza rubel- 
}e , e si era reso colia virtù sua cotanto a quclle- 
superiore , che l’ affrontarsi con esse , era riporr 
tarne gloriosi trionfi, c cingersi le tempia di bril- 
lante corona. Il sua cuore era cosi distaccato dalla 
terra , che nient’ altro sapeva desiderare , nien- 
t’ altro cercare , nient* altro amare , che il sola 
Dio sommo Bene , ed unico Bene. Niente vi era 
perciò valevole a più trattenerlo dal dare un as^ 
soluto addio a’ beni della terra , per menare una. 
vita tutta in Dio , e celeste ; e già alla fine vi 
si risolvette, e con generoso cuore 1’ eseguì. In 
fatti raccolse lutto il denaro ereditato ; vendè 
quanto di bello , di buono , e ricco era ne’ scrU 
gni di sua casa ; c tutto per amor di Dio dispensò 

f jenerosaraente a’ poveri, in collocare onestamente 
e zitelle pericolanti per la povertà , e strappar- 
da’ Lupanari scandalose Meretrici provvedendole di 
decente situazione. E per toglier ogn’ impedimento 
all’ esecuzione de’ suoi eroici disegni , non poten- 
dosi interamente privare de’ Feudi, e di altri Fon- 
di , eh’ erano di ereditaria successione , nè diede 
in mano al suo Zio il governo, e 1’ amministra- 
zione. E così posto in santa libertà il suo spirito , 
e non avendo più che fare cogl’ intrighi del Mon- 
do , si risolvette abbandonare la Patria , cd in 
abito di pellegrino là portarsi dove l’impelo dello 
spirito dei Signore l’avrebbe sospinto. 
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CAPITOLO V. 

Del Pellegrinaggio di S. Rocco sino a Roma , 
e di quello che fece in soccorso degli appe- 
stati nelle varie Città dove fermossi. 

Avea Rocco in altissima stima , e yenerazione 
la Città di Roma , come Capitale del Mondo Cat- 
tolico , e Sede del Romano PonteGce Capo della 
Chiesa , e ricca di tanti Santuarìi, e monumenti 
preziosi , ed ammirabili della nostra santa Reli- 
gione ; sicché il suo disegno nell’ abbandonare la 
Patria , ed imprendere un pellegrinaggio virtuoso, 
fu quello di portarsi a Roma per visitare i Luo- 
ghi Santi, per arricchire l’anima sua di que’ tanti 

P reziosi, e ricchi spirituali tesori di S. Indulgenze 
lenarie , che da più Sommi Pontefici erano state 
concesse a tutti qtie’ , che avrebbero fatto tali visite 
colle dovute disposizioni. Deposti perciò gli abiti 
decenti del suo stato, vesti F abito de’ Fratelli del 
terz’ Ordine de’ Penitenti istituito- dal Serafico Pa- 
dre S. Francesco ; si compose in tutto da Pelle- 
grino , e cosi mal’ in arnese , e senza un decente 
viatico, nascostamente, e da sconosciuto abban- 
dona la Patria , i parenti , gli amici , e tutti, 
e verso 1* Italia indirizza il suo cammino. Può 
immaginarsi ogniuno quanto difficoltoso , ed in- 
comodo dovesse riuscire a Rocco un tal pelle- 
grinaggio , e quale esercizio di virtù , di umiltà 
in particolare , di mortificazione , di pazienza co- 
stargli ; in quel tempo specialmente , in cui in 
molle Città dell’ Italia, per le quali dovea neces- 
sariamente passare , dominava una fierissima Pe- 
ste , che strage faceva ; e la morte inesorabile 
coir affilata sua falce , a fasci mcteva le vite di 
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tulli , senza perdonarla nò a sessa , nò od olà y. 
nè a condizione; cosìchè (]uc’ luoghi slessi , che 
per la loro amenità diceansi prima giardini di de- 
lizie , divenuti erano oggetti della sparutezza , e 
deir orrore ; e quindi della desolazione , e più» 
piagnevole miseria. Era Egli stalo, è vero , fìa 
dall’ età sua ancor tenera avvezzo alla volontaria 
mortiGcazione , a cingersi di cilizio i delicati lombi, 
a privarsi talvolta del necessario alimento alla vila,^ 
e con molli altri modi a crocifìggere la sua car- 
ne con tuli’ i vizii , e le concupiscenze , come si 
è dello; ma tutto ciò era stalo di libero suo volere, 
e per amor della virtù ; del resto se Egli faceva di- 
giuni , avea il piacere di pro> vedere all’ altrui ne- 
cessità con quello che sottraeva alla voluttà; giac- 
ché in sua casa orano abbondanti provisle di ogni 
comeslibile. Se lasciato il morbido letto , che il 
suo nobile stalo gli teneva apparecchialo , pren- 
deva scarso disagialo riposo sulla nuda terra,, slava 
non però al coperto , e dentro ben riguardale 
stanze ; e volendo nel bisogno, polca far uso di 
letto per riposare. Se andava a piedi , o tanto 
lunga non era la strada che percorrere dovea ; o 
se per esser più lungo del solito il cammino stan- 
cavasi , avea e carrozze, e cavalli da sella , de’ 
quali , a piacer suo servirsi , e cos'i riparare la 
stanchezza; ma essendosi posto -in pellegrinaggio 
così , come vi si pose da povero , e mendico , 
senza borse piene di danaro , onde poterlo spen- 
dere in ciò che T avrebbe potuto bisognare , Egli 
andava incontro a tulli gl’ incomodi delia vita , 
senza poterli in menoma parte naturalmente rad- 
dolcire, ed era obbligato a sentirne tutto il peso. 
E di falli così fu. Imperciocché famelico più volte, 
e riarso per la sete , non trovò per istrada chi 
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^11 (lasse un tozzo di pane a ristorarsi, o un sorso 
di acqua a rinfrescarsi le fauci. Più volte non 
trovò tetto ove ricoverarsi in tempo di dirottissime 
pioggie , nò casa ove abitare nelle notti più nojose 
del rigido Verno , e dar qualche riposo alle stan- 
che sue membra. A lutto questo però già vi avea 
Egli antecedentemente pensato , e con tutta la 
costanza del suo cuore vi si era diposlo. Tanto 
vero che per questo volle partire dalla Patria sco- 
nosciuto, ed occultare nel pellegrinaggio anche il 
suo Nome ; pei- togliere cioè l’occasione di aver 
qualche buona accoglienza , e buon Irallaincnto 
in (|ue’ luoghi per li quali dovea passare , e da 
quelle persone colle quali avrebbe dovuto trattare, 
lo che avrebbe distrutto quel fine die si avea pre- 
fisso ; di partire cioè, ed imitare Gesù Cristo, che 
nel suo pellegrinaggio in questa terra non ebbe 
dove reclinare il capo. Qualunque perciò fossero 
Stali gli incomodi del suo pellegrinaggio. Rocco 
tutti li soffri con invitta pazienza , e rassegna- 
zione a’ divini voleri ; anzi allora più si conso- 
lava quanto più- nella necessità, e ne’ bisogni ve- 
dcasi , ascrivendo a singoiar favore del Cielo li 
patimenti , come quelli che degno Io rendevano 
di rassomigliarsi al suo Signore Gesù Cristo. 

Avea Rocco percorse molte Città , Paesi e Vil- 
laggi d'Italia, senza mai però fermarsi gran tempo 
hi alcun luogo ; ma secondo è costume de’ pelle- 
grini ; tanto più che il suo disegno era quello , 
clic si è detto , di portarsi in Roma per sod- 
disfare la sua divozione. Ma essendo arrivato in 
un luogo delia Toscana , detto Acquapendente , , 
ed avendo ivi trovato che la peste faceva molla 
strage di quelli abitanti , spinto dalla Carità, che 
arde vagli nel cuore , e clie s’inferma, cogl’ in- 
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ferrai ;.e quando è perfetta ed eroica fa che por 
il Prossimo non si curi la propria vita (i) , si 
determinò di quivi fermarsi , e tu tt’ occuparsi a 
beneCcio , e sollievo di quegli infelici , die per 
essere appestati non avevano riinedii a’ loro mali, 
nè si trovava chi loro somministrasse qualche 
salutare ajuto , perchè essendo la Peste male con- 
tagioso , ogniuno , per non infettarsi , fuggiva 
da essi , talché si vedevano i meschini abbando- 
nati dagli stessi loro più stretti parenti , c cari 
amici. 

Già prevedendosene il bisogno, dal Magistrato 
di Acquapendente si era decentemente apparec- 
chiato un Ospedale , nel quale venivano raccolti 
gli appestali. Or per esser utile a quell’ infelici , 
in quello , Rocco si portò , ed accompagnato con 
un certo serviente di dett’ Ospedale chiamato Vin- 
eenzo , incominciò a mettere in opera tutta la sua 
caritatevole attività , di giorno , di notte , ed in 
tulle le ore prestandosi a conforto di que’ miseri ; 
cd ora con sante massime li confortava a soffrir 
con pazienza la violenza del morbo ; or si face- 
va a ricomporre i di loro letti , e somministrar- 
gli qualche medicina , o fasciare le loro piaghe; 
ora a ripulire da ogni sordidezza il locale per to- 
gliere al morbo la matèria di più stabilirsi ; e 
quando non gli lasciava esercizio corporale da ese- 
guire, impiegava quel tempo che poteva in umile 
fervente orazione a Dio , supplicandolo ad usar 
misericordia con quel Popolo , ed allontanare da 
quello il flagello che lo percuoteva. E cosi effi- 
caci furono queste sue orazioni , che il Signore 


(i) Joann. cap. XV. v. i3. 
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non solamente sì mostrò placalo, ma diede a Lui 
là potenza di guarire gli appestali. In fatti non 
solo Egli ( benché avesse un contatto cosi pros- 
simo cogli afTelti di Peste ) non contrasse alcuna 
infezione ; ma che anzi col sol fare su di quelli 
il segno della Croce , maravigliosamente li gua- 
riva , e sani e salvi li riraelleva alle loro case. 

Avendo Rocco esercitala lo sua Carità in Ac- 
quapendente con tanto utile , e vantaggio degli 
appestali , -e temendo che per aver il Signore ma- 
nifestala quella potenza, che comunicata gli avea, 
non avesse a farsi qualche stima di Lui, con pre- 
giudizio della sua umiltà, lasciala quella Città se 
ne andò a Cesena ; e poiché la trovò mollo ber- 
sagliala dalla Peste , la sua Carità non soffrì cli’E- 
gli passasse innanzi. Si diede perciò a sovvenire 
i poveri appestali, e con tanto impegno , e pre- 
mura, che recava stupore a quanti l’ osservavano ; 
c tanto piò , che vedevano non pochi , mediante 
il segno della Croce , che Egli loro faceva in 
fronte , restare perfettamente liberali dal morbo 
pestilenziale. Avrebbe Rocco seguitalo a tratte- 
nersi in quella Città per bcneCcio de’ tribolali 
abitanti , ma poiché 1’ oggetto del suo pellegri- 
naggio ora Roma , si partì , e verso Roma ri- 
volse i passi. 

Era in quel tempo quella famosa Metropoli 
della Cristiana Religione, assai più che le altre 
anzideltc Città , ed diri Paesi d’ilolia bersagliata 
dalla Peste , e mollissimi eran quelli , che attaccali 
da tal morbo infelicemente morivano. Che perciò 
arrivalo che fu in Essa Rocco , vide aperto largo 
campo , c spazioso alla sua Carità. Quindi non 
si dedicò solo a servire agli appestali ne’ pub- 
blici Ospedali ; ma benanche in qualunque casa. 
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in qualunque strada , in qualunque si fosse vile, 
e sordito abituro vedeva il bisogno , là il con- 
duceva la sua Carità , là Egli correva per sov- 
venire alla noeglio gli appestali, de’ quali non po- 
chi ancor ne guariva col fargl’ in fronte il segno 
della Croce , e pregare Iddio per essi. 

Per tali , e si eroici atti di Carità , che por 
tutta Roma praticava S.. Rocco in beneficio do- 
gli appestali conosciutasi la sua virtù , la di Lui 
persona si rese celebre , e rinomala , e da per 
tutto parlavasene con grande entusiasmo , e pia- 
cere , talché i Personaggi più illustri tanto se- 
colari che Ecclesiastici 1’ aveano in gran riputa- 
zione e concetto, fra’ quali un CardinaleBriltan- 
no , Personaggio di eccellente virtù, e di grande 
autorità presso del Papa , il quale avendolo ascol- 
tato in Confessione , e da’ raggi Luminosi che 
gli sfavillavano dal volto conobbe eh’ Egli era 
queir Pellegrino illustre , che per le stupende ed 
innumerevoli guarigioni di appcstati fatto in Ita- 
lia aveasi fallo tanto glorioso nome- Quindi gli 
raccomandò ad esser di soccorso a Roma in quello 
stato deplorabile , in c.ii si trovava ; e temendo 
di essere attaccato dalla peste , ; lo pregò che 
gli impetrasse da Lio la grazia di esserne pre- 
servato , a cui avendo Egli fatto in fronte il se- 
gno della Croce , dietro umile , e fervente ora- 
zione che per Esso fece al Signore, l’assicurò che 
sarebbe stato esente dalla Peste , e cosi fu , con 
sommo di lui piacere , e soddisfazione. Ma sic- 
come il segno di Croce che fatto gli avea in fronte 
Rocco, gli era rimasto impresso, ed era visibile 
da quanti con esso s' incontravano , avvenne che 
molli vedendo quella novità , ed. ignorandone il 
mistero, se ne burlavano , per cui volendosi il 
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Cardinale liberare da tal vessazione , mandatolo 
a chiamare , lo pregò istantemente , che gli to- 
gliesse dalla fronte quel segno rimastovi. Di- 
spiacque moltissimo a Rocco sentire un Cardinale 
di S. Chiesa , che , per umani riguardi ricu- 
sava di portare impresso miracolosamente nella 
fronte il segno della Croce , e tult’ altro potea 
immaginarsi , quanto ch’Egli Io avesse fatto chia- 
mare , afiinchè con nuovo miracolò gli facesse 
sparire cancellalo quel segno^ che in assicurazione 
dalla peste , e dalla morte ricevuto avea. Pieno 
perciò -di zelo , ma con garbo , e senza oltrepassare 
i limili del rispetto , ed onore , che si dovea alla 
di Lui Dignità , gli rispose , che 'nessuno ver- 
gognar si dovea di portare in se la Croce di Gesù 
Cristo, giacche questa c il segno da cui si cono- 
scono i Cristiani di essere discepoli veri di Gesù 
Cristo; or quanto più Egli che era Cardinale , e 
collocato in Un posto cotanto eminente nella Chiesa, 
Egli adunque, anziché vergognarsi, dovea die- 
tro r esempio degli Apostoli , e de’ Santi , glo- 
riarsi piuttosto di portar impressa nella fronte la 
Croce di Gesù Cristo ; ed a chi il burlasse, franco 
rispondere coll’ Apostolo S. Paolo er Lungi da me 
3 li gloriarmi fuor ehe nella Croce di Gesù Cristo 
3 nostro Signore 3.^ tale ammonizione di Rocco 


niente più replicò il Cardinale ; anzi d’ allora in 
poi restò infervoralo a portar nella fronte quel 
■segno, come glorioso, ed onorevole; ed ebbe tanta 
stima , e venerazione per Lui , che Io volle con 
se ad abitare nel medesimo suo palazzo , e per 
tre anni gli somministrò tutto il bisognevole alla 
vita , godendo della di Lui santa conversazione , 
profittando di que’ celesti lumi , e consigli che 
ricevea , dopo de’ quali fra le di Lui braccia san- 
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ìamcnle morì. In tarilo informato il Sómmo I*on- 
loGce dtìlla Persona di Rocco , volle aver confe- 
renza con esso , e vedendolo umile a suoi piedi 
prostralo , chiedergli la papale benedizione, dal- 
1’ insolito splendore , clic vide uscir da’ di Lui 
occhi , lo pronunziò Santo , dicendogli : Figlio 
non avete voi bisogno della nostra benedizione, 
bensì Noi abbinano bisogno di essere ajulaii 
dalle vostre Orazioni : e con gran premura gli 
raccomandò la Città di Roma , non senza gran 
frutto , poiché ri Santo col .segno della Croce, che 
faceva sulla fronte degli appestati mirabilmente 
li guariva , per cui cessò all’ in tutto la Peste. 

Era più tempo che Rocco si era trattenuto 
in Roma , occupato non solo . a beneficio de’ po- 
veri appestati , molti de’quali col segno della Croce 
liberò , ma benanche nelle visite delle più famose 
Rasilicbe, Cimiteri , e Catacombe de’ Martiri , dove 
avea praticata la più sincera e fervida divozione , 
ricevuto con somma purità di coscienza, ed affetto 
del cuore il Divin Sacramento dell’ altare ; gua- 
dagnato le sante Indulgenze , ed eseguito tult’al- 
tro, che da’ Pellegrini praticar si suole , qualora in 
pellegrinaggio in Roma si portano ; non avendo 
perciò più che fare , pensò far ritorno d’ onde 
era venuto. 

CAPITOLO VI. 

Della partenza di S. Roceo da Roma , e della 
sua carità cogl' appestati in Riniini, ed in 
Piacenza ; e come ju anche Egli attaccato 
dalla Peste. 

Carico di meriti , S. Rocco, e ricco de’ co- 
piosi doni , e grazie che ricevute avea dal Signore 
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nolk sua dimora in Roma , in premio della sua 
carila praticata cogli appestati , ed in conseguenza 
di quegli atti di sincera e fervida divozione, in 
che si era segnalalo nelle visite di que’ Santuarii, 
parli da quella Città , ed in cammino si pose. 
Por istrada avendo saputo , che la Peste faceva 
gran strage di abitanti nella Città di Rimini , 
colà si condusse , e conforme al suo solilo, con- 
sacratosi al servizio degli appestali , non risparmiò 
fatica tanto di giorno , che di notte ; ma là volava 
dove il bisogno il chiamava ; dimostrandosi po- 
tente nell’ oprare , e nel parlare ; nel parlare , 
perchè facendo uso di quella lingua, che era tutta 
da sacro fuoco agitata, incoraggiava gli infermi 
a soffrir con pazienza , e rassegnazione a’ divini 
voleri li spasimi , e dolori che il morbo lor da- 
va ; nell’ oprare , perchè non solo agl’ infermi ser- 
viva nelle loro occorrenze , ma impiegava la po- 
tenza che ricevuta avea da Dio, e col segno della 
Croce molli ne guariva. 

Islancabile cosi nel giovare com’era S. Rocco, 
ed avvezzo a non dar mai riposo al gentil suo , 
ma tormentato , ed affaticalo corpo ; qual Sole 
sempre in molo per ispanderc li raggi suoi bene- 
fici , appena gli vien dello , che nella Città di 
Piacenza la Peste crudelmente infuriava , senza che 
vi fosse -chi a’ miseri appestali somministrasse un 
sollievo, colà senza perder Icmpò recossi. Ed ivi 
fu che il Signore volle a rigide pruove sottoporre 
la virtù di Lui, affinchè sempre più si perfezio- 
nasse la sua carità verso gli infelici confratelli 
oppostali , e risaltasse il merito , che ne avrebbe 
acquistalo. In tante Città, e Villaggi che avea Egli 
percorsi nella sua pellegrinazione, la sua Carità si 
era fatta conoscere con tutto il corteggio di quelle 
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virtù , die Ja contra'lclislirfguono , 'C TCfa e per- 
fella , secondo 1’ j\poslolo S. Paolo , la rendono ; 
anzi taumaturgo si era dimostrato colla potestà , 
die avea ricevuta da Dio di guarire gli appestati 
«col solo segno di (>occ , che loro hiceva in fronte:; 
mai però aveva in persona sua sperirnentato, che 
gran male fosse la Peste : che dolori* apporli, ed 
a quante funeste conseguenze assoggetti colui che 
Jia'la disgrazia di esserne infetto. Ma Iddio che 
lult’ opera secondo il consiglio della sua volontà, 
picr la gloria sua, c per il maggior bene de’ suoi 
Eletti, dispose, che ancor Kgli fosse attaccalo 
dalla Peste , afiinchè provando in se per esfie« 
ricnza in quali bisogni si trovavano gli infelici ap- 
pcstati , non solo si confermasse nella Carità verso 
4Ìi qudli ; ma in lutto perfetta la Carità sua in 
appresso si reoidossc. Ed ecco , che mentre il Santo 
nomo in della Città di Piacenza, tanto negli Ospe- 
dali , quanto nelle case, c nelle pubbliche piarzc 
era lutto occupato al servizio , e sollievo de’ po- 
veri appestali , fu Egli stesso attaccato di Peste; 
gli nactjuc nella coscia sinistra un carbone pesti- 
lenziale , clic gli cagionava dolore acerbissimo , 
c spasimo inlolcrabilc , ed accompagnalo da e- 
sluanlc febbre, gli minacciava prossima la morte. 
Alzò allora Rocco gli occhi al Cielo colla mente 
elevala in Dio ; concentralo nel suo niente , ba- 
dò quella mano Divina , che trattandolo da fi- 
glio , adoprava con Lui la sferza , ed in lutto 
si rimise a’ Divini voleri , affettuosamente scia- 
mando. Ora sì che costa , o Signore, e costa ccr- 
tissnnamente, che io dalla tua bontà sono amato, 
perchè con singoiar prerogativa mi rendi a parte 
della tua Croce (r). In tanto conoscendo che il 

(i) P. Joan: Maria Annal. 3. Ord: P. H. pag. 3i3. 
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male per essere conlagloso arrelìhe polulo allac- 
earsi ad allrr. Egli che amava di liiUi i| bene , 
è cercava csenlarli da ogni male , volle miilar 
luogo. Dallo Spedale adunque, e dalla stessa Cillii. 
di Jh'accnza uscendo, appoggialo al suo baslonc-, 
a passi lenti , e stentali , con piè vacillante , e- ' . 
quasi- trascinandosi , si recò in una selva , dove 
giunto , fermossi a piè di un arbore per qualche 
tempo , ed oppresso sentendosi da’ dolori , così 
dolcemente sciamò al Signore ; Dio buono , io 
pa<jo le giuste pene della mia negligenza in. 
solle care i poveri , raffrena , o clementissimo 
Redentore , l'ira tua, nè ricompensarmi secondò 
le mie iniquità. In tanto , si vide nella dura 
necessità di qualche caritativo soccorso. ÌWa dove 
cercarlo? o per man di chi ottenerlo? Era Eglt 
fuori dell’ umano consorzio , c fra tanti die a* 
vea carilativamcnle assistiti , e miracolosamente 
sanati neppur uno vi fu che (K Lui si pren- 
desse pensiero , o che si facesse ad" averne noti- 
zia. In tale stato , per non mancar di mettere daf 
canto suo quella cpoperazion che jKilca , sapcnde 
che in quella campagna in un suo palazzo trova- 
vasi ad abitare un assai noliilo e- ncco Signore 
di Piacenza chiamalo 1>. fiottardò Pollaslrelli , si' 
risolvette di ]X)i tarsi da Lui , sicuro che ne avreb«> 
be riportato quanto- moi gli fosse stato di bisogne. 

Si portò infatti, alla meglio che potè, al palazzo 
di Lui, bussò la porla, domandò caritativo soc- 
corso. Ma che ? 0 fosse, che per non essersi an- 
cora guarito dalla Peste , si temeva P infezione? 
o pure che tanto permettesse Iddio per dare più 
glorioso sisalto alle di Lui virtù , non solo non 
ricevette limosina ; non solo non fu accollo con 
cavila, come ben lo meritava , e per la sua virtù,; 
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e por ii <anti servigi che nvea prestati agli altri, 
in simili bisogni , sino a riportarne ancli’Egli l’in- 
fezione , ma non gli fu neppure aperta la porta, 
c ricevuto ad udienza. Con si mal garln) vedendosi 
trattalo il Santo, si profondò sempre più nel suo 
niente , e pieno di rassegnaz.ione, senza punto do- 
lersi della disumanità degli uomini, senza punto 
concepire odio , o la menoma aversione al Signor 
Goltardo , si giltò interamente nelle amorose brac- 
cia dèlia Previdenza di quel Dio, il quale quando 
gli piace, a sollievo de’scrvi suoi, sà avvalersi ta- 
lora di mezzi alle umane vedute impercettibili. E 
l)cn che non rimase defraudato da’dcsiderii suoi. 
Imperciocché e.ssendosi ritirato nel follo di una 
selva , quivi vicina , e ricoverato sotto rusticana 
ca|ianna da .se medesimo con frasche , alla me- 
glio che potè, acconciala, e postosi sul nudosuolo 
ilisic.so a giacere, da Dio solo spera , ed aspetta 
il provvedimento , e già 1’ ottiene per mezzo di 
chi ? di un cane, e cane dello islesso Signor D. Got- 
tardo , il quale prendeva ogni giorno dalla casa 
del suo padrone , un bianco pane , e ratto , e 
veloce lo portava a Rocco sotto la sua capanna, 
afilnchò si sostentasse ; e dopo varii segni di os- 
sequio, se ne partiva per ritornare il giorno ap- 
presso. Un tal traffico che faceva il cane essen- 
dosi o.sservato, destò non poca maraviglia fra do- 
mestici della casa , che non sapendosi persuadere 
di una novità, che troppo data gli era sugli oc- 
chi , finalmente no fecero informato il padrone. 
Gottardo volendosi assicurare della verità di quanto 
gli era stalo detto del suo cane , si pose nella 
più allenta osservazione ; e vedendo che il cane 
usciva di casa col pane in bocca , si fece a se- 
guirlo. Il cane, conforme al solilo, >' internò nella 
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selva , e portossi alla capanna di Rocco per dar- 
gli il bianco ])anc. Goltardo non lo perde di vi- 
sta , c dopo slenlalo girare or qua , or là fra 
bronchi , sterpi , virgulti, e spine ond’ era sparsa 
la selva, giunse anch’Egli alla suddetta capannav 
c vedendo sotto di quella disagiatamente al snoÌ 
disteso il Santo, nò rimase altamente commosso, 
e considerando die il suo cane , benché animala 
di sua milura ingordo, vestilo avea quella pietà, 
e compassione, eh’ Egli uomo nobile, istruito, e 
Cristiano avea svestila, nò arrossi per vergogna, 
e coperto si vide di confusione , cosi che , non 
ostante , che Rocco , perchè non ancora guarita 
dalla Peste , gli facesse segno di non accostarsi, 
per timore che si avesse ad infettare , pur tutta- 
via volle gilfarsi a’di Lui piedi , e colle lagrime- 
agli occhi, figlie di un vero pentimento, gli ccrcòt 
perdono della inumanità, che avea con Lui usata; 
e per farne condegna penitenza, come pure affin 
di soddisfare a Dio per tanti altri suoi peccali nel 
decorso della sua vita commessi , dopo di avec 
con una confessione, a piò di zelante sacerdote 
eseguila , purificala la sua coscienza, e messo in 
grazia di Dio, volle assoggettarsi alla di Lui vir- 
tuosa direziono , riconoscemiolo por un gran Santo., 
ed amico del Signore. Allora Rocco , il quale 
altro non bramava , c!ie la sincera mutazione 
della di Lui vita , compiacendosi di quanto avea 
detto, e fatto Gottardo, raccolse in sua com- 
pagnia , e coir esempio che gli diede di eroiche 
virludi talmente 1’ affezionò a segnalarsi anch’ Egli 
in quelle , che giunse ad eseguire il consiglio di 
Gesù Cristo , dispensando a poveri le sue robe, 
e ad umiliarsi a tal segno , che per sostentarsi iu 
vita si vide mendicar di porla in porla il ne- 
cessario alimento. 
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CAPITOLO VII. 


S. Rocco , benché non ancora pcì'f et {amente 
guarito dalla Peste, ripiglia la sua caritate- 
vole occupazione in bcnejìcio degli appestati ^ 
nella Città di Piacenza. Gottardo riceve tuia 
rivelazione della di Luì guarigione , e riso- 
luzione di ritornare in Francia. 

Qualora nella Cillà di Piacenza S. Rocco 
islosso , il quale si era contro la Peste a chiare 
note dimostralo polente non collo sole parole , 
ma con prodigiosi , ed egregii hitti ancora , fu 
dalla Peste colpito , potrà ogninno immaginare 
in qual misero , c deplorabile stalo si vedesse poi 
quella Cillà , priva dogli àjuti e soccorsi , che le 
prestava il Santo. Spaventali gli abitanti non sa- 
povan che dirsi , o fare , la Pestilenza gli avea 
da per ogni parte ristretti , si vedevan cadere a 
terra estinte nelle Case, nelle Piazze, negli Ospe- 
dali persone di ogni celo, di ogni età , di ogni 
sesso , senza che la iWadre avesse, potuto salva- 
re i teneri suoi bambini , senza che i figli aves- 
sero potuto recar soccorso a proprii Genitori ; 
senza che P amico avesse potuto ajutare l’amico ^ 
c se alcuno tentava di prestarsi a qualche cosa, 
tosto il timore , che non si avesse ad infettare , 
lo faceva fuggire. E cosi non si udiva altro che 
strida , c clamori da disperali , nè si vedevan elio 
morti distesi al suolo, svisali e puzzolenti. Tutto 
questo non fu ignoto a S. Rocco ; per cui appena 
si vide in islato di potersi in qualche modo eser- 
citare , che usci dalla sua solitudine , ed alla me- 
glio che polene , ritornò in Piacenza , cd inco- 
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minciò di nuovo a servire gli appestali , con as- 
sjii più fervore di prima. 

Al vedere que’ miseri appestati Rocco di nuo- 
vo in mezzo ad Essi ; in osservarlo tutto carita- 
tevole applicarsi a di loro sollievo, ne diedero lodi 
a Dio , e ferma speranza concepirono , che per 
mezzo di Lui il Signore gli avrebbe usalo mise- 
ricordia , e fatto finalmente cessare il morbo pe- 
stilenziale. Nè s’ ingannarono ; imperciocché per 
la intercessione di S. Rocco, e meuiante il segno 
della Croce , eh’ Egli faceva nella fronte degli ap- 
pestati , cessò la Peste in Piacenza , con tal mara- 
viglia , e consolazione di tutti , che grati a rico- 
noscenti per si gran beneficio , sazii non si ve- 
vedevano di ammirare , ed encomiare la gran 
virtù di S. Rocco, e rendere a Dio li più since- 
ri , ed affettuosi, ringraziamenti , e li dovuti sa- 
crifici di lode, che finalmente per mezzo di Rocco 
avea con essi usato la sua misericordia- , quando 
che per i loro peccali avrebbero meritato più severi 
castighi. Di ciò non contenti , vollero da vicino 
riverire e ringraziare il loro benefattore S. Roc- 
co ; e poiché Égli si era ritirato sotto la sua ca- 
panna nella selva , colà si portarono , ed al pri- 
mo vederlo , colle più sincere espressive gli con- 
testarono la gratitudine loro, e lo ringraziarono di 
CUOI e di quanto per loro bene fatto avea. Si of- 
ferirono a quanto Egli avrebbe richiesto , e pro- 
testarono , che la memoria di Lui sarebbe stata 
sempre da essi benedetta. Non permise P umiltà 
del Santo, che più Essi si affaticassero in espres- 
sive ; Gli avvertì che da Dio riconoscessero 
tutto il bene ; e che d’ allora in poi slassero più 
cautelati , ed attenti a ngn disgustarlo con qual- 
che peccato ; che anzi lo amassero conforme al 
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coinaiidatncnfo di Gesù (Irisfo ? con tulio it cuo- 
re , con luUa 1’ Anima , eoa lulla la incnle ; e- 
raccomandai ili con breve , ma fervorosa orazio- 
ne al Signore , gli licenziò, affinchè se ne riloc- 
naSst-ro alle loro case ; come già quelli fecero , 
spargendo da per lutto la gloriosa fuma della di 
Lui sanlilà , e di quanto era accaduto. 

Era passato qualche tempo da che il Signor 
Gottardo, godendo la compagnia e familiare con- 
versazione di S. Rocco , aveva appreso da Lui le 
più belle , e sublimi lezioni di Virtù Cristiane , 
c già egregiamente le praticava , quando per me- 
glio stabilirsi nell’ intrapreso lenor di vita , lulla. 
conforme, non solo a’ precetti , ma benché a con- 
sigli Evangelici , conobbe aver bisogno di ritor- 
nare alla sua natia abitazione in Piacenza; onde 
aggiustali lutti gli affari di famiglia, potersi quie- 
tare perfettamente di coscienza , togliersi dalla 
mente ogni pensiero , che il potesse disturbare ; 
e liberare perfellamcnttì il cuore da ogni afTello 
alla terra , e sollecitudine di Mondo , e così 
ritornando alla selva , darsi ad una vita tutta di 
Dio , e nell’ esercizio della virtù Cristiane appli- 
cato. Non dubitò S. Rocco di dargliene il permes- 
so , conoscendo che viziosi non erano i fini eh,’ 
ebbe Goltardo nel prendere delta risoluzione, ma 
buoni e santi , diretti ad assicurar meglio e basare 
la di Lui vocazione , ed elezione ; e togliere al 
Demonio le armi con che nellit via di Dio aves- 
se. potuto contrastarlo. Si portò adunque Gottardo, 
in Piacenza : colia massima sollecitudine disbrigò 
quelli affari per li quali vi si era portalo , e ritornò 
alla selva , nella quale insiem con Rocco menò 
una vita di Paradiso , lodando , benedicendo, e 
ringraziando Iddio che tanti benefìcii compartito 
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gli uvea. La di loro continua occupazione era la 
medi lozione delle Celesti cose , e 1' orazione di 
preghiera per ottenere da Dio quegli ajuti , che 
gli bisognavano per esser perfetti, secondo le in- 
sinuazioni del Divin Maestro , il quale dice pres- 
so S.' Matteo, c Siate perfetti , siccome è perfet- 
to il vostro celeste Padre s. A gara facevano am- 
bedue negli atti della virtù ; ed era spettacolo ve- 
ramente degno de’ SeraGni del Cielo vedere Rocco 
c Gottardo ambi Cavalieri, e nobilissimi , non aver 
altro che una vile malconcia capanna per Palazzo 
di abitazione, la nuda terra per ietto, poveri cenci 
per abiti , c nel bisogno di dar qualche alimento 
al corpo smaciato , e cascante , altro cibo non 
apprestarli che un poco di pane, mendicato dalla 
pietà de' fedeli. 

Viveano adunque insieme concordi di pen- 
sieri , di affetti , e di azioni S. Rocco, e Got- 
tardo , quando una volta , dopo gli consueti eser- 
cizi! divoti , c penitenze praticale, furono colli da 
un profondo sonno; nel meglio del quale, e nel 
più cupo silenzio della notte , parve a Goltardo 
udire una soavissima voce, che e-sprimeva le se- 
guenti parole : Rocco , Rocco , di Dio diletto , 
le tue preghiere già son penetrate nell' Empireo, 
Di (]uel 'che chiedeste esaudito ne andrai. Tu 
sarai celebre esempio di (/uanto possa la vera 
fede. Tutto Egli ha , chi nel del tutto può. 
Dalla tirannia del morbo libero sarà il tuo corpo 
tormentato si lungamente , ritornando in te la 
già dal male sbandita salute. Riconosci li divini 
J avori, ed alla cara Patria ritorna quando ti 
aggrada (i). Risvegliatosi S. Rocco, Irovossi da 


(i) Loremo Crasso. Vita di 3. Rocco pag. S». • 
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Tero perfcUamonle dalla Pesto guarito ; ed in se- 
guito essendosi ancora sveglialo Goliardo, e vc>- 
dendo Rocco, da vero restituito in salute, conobbe 
non essere stato parto di sua fantasia quanto aveva 
udito in sogno; ma una vera rivelazione del Cielo; 
Che perciò ambedue ricolmi di gioja, ed esultanti 
per allegrezza , rendettero al Signore li dovuti rin- 
graziamenti , e viepiù sempre s' infiammarono di 
santo divino amore, e si slabilirono nel fedelmente 
servirlo ', e con impegno maggiore , e premurai 
Ed in questa occasione accado la prima volta , 
che si venne a sapere eh’ Egli il Santo chiama vasi 
Rocco, giacche in tutto ri tempo del suo pellegrir 
naggio, l’ avea cosi saputo occultare ,.che niun mai 
era giunto a saperlo^, e ciò non senza sano ac- 
corgimento ; aflinchè cioè ignorandosi il suo no- 
me, non avrebbe potuto esser conosci irio per quello 
eh’ era ; e quindi godere della sua santa lioertò, ' 
menare qnella vita mortificata , umile , e peni- 
tente che scelta si avea , senza che di Lui alcun 
conto o stima si facesse. Dalla suddetta rivelazio- 
ne avuta in sognò da Gottardo , e da que’ lumi 
di Paradiso , che spesso gli illustravano la niente^ 
e che nella santa meditazione Iddio gli concede- 
va , dbnobbe Egli stesso S. Rocco essersi appros- 
simalo il tempo di far ritorno nella Frància. Che 
perciò chiamalo a se Goliardo gli manifestò que- 
sta sua risoluzione di ritornarsene ; e gli dieie per 
F ultima volta tutti que’sa Iute voli aoHnaestramenti 
e consigli dre meglio stimò , affinchè fermo stasse 
e costante nel servizio di Dio , e nella pratica 
della Cristiana virtù islancabilmenle perseverasse 
sino alla fine , senza farsi mai uscir di mente, 
o cancellare dal cuore quella massima dell’ Apo- 
stolo : Che questo momentaneo , c lieve patire 
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ìlibula/.ioni nella vita prcsenlc opera in noi lefer- 
no peso (Iella gloria ; e che se qui siain com- 
pagni a Gesù Cristo nelle pene , compagni ancora 
gli saremo nella gloria ; e che per quanto afilit- 
tivo siano le pene, eli travagli a’ quali è sog- 
getto a soffrire nel tempo presente un amico fe- 
dele , e servo di Gesù Cristo , non sono affatto 
da mettersi a confronto con quella futura Gloria , 
«he in .premio di averle pazientemente tollerate, 
si rivelerà in -noi. Riguardo poi a se , di que- 
sto solo istantemente lo pregò , che tenesse a cliic- 
<;hessia sempre occulto il suo Nome ; c che nelln 
sue orazioni non si fosse scordato di Lui ; ma 
r avesse tenuto sempre presente , e raccomandato 
al Signore pToraeltendo che lo stesso, avrebbe ancoc 
Egli fatto per esso. Quanto fu il piacere di Got- 
tardo in ricevere tali ammaestramenti da S. Rocco, 
tanto fu la dispiacenza in sentire, che dovea esserne 
privo fra poco , e non rivederlo mai più in que- 
sta terra. .Ma bisognò che si uniformasse a’ Divini 
voleri , e lasciar solo senza la compagnia di Perso- 
naggio, che troppo bene avea conosciuto virtuoso, 
ed amico di Dio. 

CAPITOLO vm. 

Del rilGrno di S. Hocco in Francia ; e come 
preso per ispia in Montpellier , fu posto in 
4!arcere , dove a capo ai cinque anni morì. 

J veri servi di Dio siccome hanno annegato 
se stessi , ed in tutto vivono uniformali alla volontà 
di Dio , cosi stabili non si fermano in un luogo; 
ma simili a que’ misteriosi animali veduti dal Pro- 
feta Ezecchiello , là si portano , dove l’ impeto 
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dello Spirito divino gli spinge ; c vanno , e 
vengono , e ritornano secondo che son mossi in- 
teriormente da Dio. Non per capriccio , e bizza- 
ria giovanile , nè per vana curiosità di vedere , 
sapere, e volersi informare delle mode di vivere 
dell llalia, partissi Rocco dalla Francia, ed in abito 
di pellegrino, e con tanto incomodo percorse l'Ita- 
lia , e pertossi sino a Roma; mn perchè a tanto 
fare fu ispiralo da Dio ; e fino a tanto che Iddio 
lo volle ivi occupalo, ben volentieri vi si trattenne. 
Ora avendo inteso che la volontà di Dio lo richia- 
mava nella Francia , colà senza replica, o dimora 
si condusse. Lo sfato però , in cui raltrovavasi , 
troppo penoso gli reso quel viaggio. Egli da sette 
anni mancava dalia Patria ; i disaggi , le miserie, 
le infermità ; la peste medesima a cui era stato 
soggetto, l’avean renduto uno scheletro ambulante, 
sparuto , e difformalo da quello ch’era : non gli 
era rimasto per veste, che miseri cenci, appena 
bastanti a covrire la nudità della sua carne, i^enza 
pane in tasca , senza un quattrino in borsa ; sen- 
z’ altro appoggio che in Dio , il quale dà il cibo 
a’ famelici , e manda 1’ Angelo suo che accom- 
pagnia in viaggio i servi suoi , li custodisce , 
e quasi nelle mani portandoli, da ogni pericolo, 
o disastro li esenta. In questo stato, al cammino 
si diede S. Rocco, c dopo stentalo viaggio giunse 
finalmente in Francia , e dritto se ne andò al pro- 
prio Feudo , cioè a Montpellier ; dove arrivato che 
fu , assalilo si vide dalia tempesta furiosa delle 
acque più amare di Iribulazioni, quando che avreb- 
be dovuto trovare il Porlo sicuro della tranquil- 
lità , e della pace. Non essendo Egli conosciuto, 
neppur da’ suor stessi domestici , e familiari , al 
vederlo cosi male in arnese, gli si affollarono in- 
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lorno ì sraccendall ; e come che alle varie loro cu- 
riose dimnnde non ricevevano da Lui soddisfaccnli 
risposle , entrarono in sospetto della sua persona; 
e poiché in tal circostanza la Francia dilacerala 
veniva da intestine discordie, ed abruciava di guer- 
re micidiali , e desolanti, i soldati che stàvan di 
guardia lo stimarono una spia de’ nemici, e quindi 
arrestatolo , lo presentarono al Comandante della 
Piazza , o pure Governatore della Città , eh' era 
il suo zio medesimo ; e perchè alle interrogazioni 
che gli si fecero o Egli affatto non rispose , o 
pure non rispose come si voleva, fu d’ ordine di 
quello, chiuso dentro sordida , oscurissima prigio- 
ne , o sia fossa piena ancor di serpenti ; cinto 
di catene , e sottoposto a tulli que’ maltratta- 
menti , e strazii , che a’ più vili servi di pena , 
od a Rei di Stato si sogliono fare. Avrebbe 
potuto il santo Uomo con poche parole far co- 
noscere la sua innocenza , o così liberarsi da 
tant’ insulti , violenze , ed oppressioni ; anzi ba- 
stato sarebbegli dir solamente eh’ Egli era , . non 
spìa nemica , ma il vero , legittimo Padrone di 
quella Città di Montpellier, per vedersi non sol 
posto in libertà, ma cangiatala prigione nel suo 
nobile, lorreggianle Palazzo., e gli obbrobrii e 
sarcasmi di che fu saturalo convertirli in can- 
lici di lodi , e viva di applausi. Ma nò , volle 
tacere e tenersi occulto per uniformarsi anche in 
questo al suo divin Maestro Gesù , il quale ve- 
nuto nel Mondo , ed in mezzo alla Palestina, luogo 
di particolar sua residenza , con tanti prodigj il- 
lustrala , e celebre renduta, a preferenza delle Mo- 
narchie tutte del Mondo , non solo non fu ac- 
colto con que’ segni di onore , e di ossequio do- 
vuto alla sua grandezza , e Maestà ; ma neppur 
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conosciuto da que’ suoi medesimi che 1’ aspel la- 
vano , e con tante preci importune , per mezzo 
di tanti giusti Patriarchi e Profeti , ne avean chie- 
sto la venuta ; anzi da Essi fu contraddetto, be- 
stemmiato , perseguitalo , e finalmente con morte 
orrenda di Croce tolto dal Alondo. 

Non avendo voluto S. Rocco manifestarsi per 
quello ch’era, e perciò, sconosciuto , essendo stalo 
rinserrato nelle carceri , si trovò nella posizio- 
ne la più trista ed infelice. Abbandonato da tutti , 
non vide un parente che s’impegnasse in sua di- 
fesa ; non ebbe un amico , che il soccorresse ; 
non trovò un benefattore , ‘che mosso da Carità 
Cristiana gli somministrasse un sollievo , o almen 
che colla visita , da’ suoi affanni qualche poco il 
ristorasse. Per cui stiede in quel carcere rin- 
chiuso per lo spazio di cinque anni ; e quello 
che esser dovea più sensibile al suo cuore , vi 
stiede per disposizione del suo medesimo Zìo , a 
cui , nel partirsi da Montpellier, avea affidato il 
governo di quella Città. Iddio però non lasciò 
in abbandono S. Rocco fra i lacci e catene, ma 
tutti quelli ajuli gli diede , che bastanti gli furono 
a renderlo tranquillo e quieto in mezzo alle più 
afflittive angustie; e con i celesti doni, e gra- 
zie segnalatissime delle quali doviziosamente lo ar- 
ricchì, fe conoscere la di Lui troppo limpida in- 
nocenza , e dimostrò bugiardi e calunniatori tutti 
quelli, che avevano macchiato il di Lui onore , 
ed oscurata la riputazione. 

Eran passati cinque anni , da che Rocco ab- 
bandonato stava nelle carceri , quando una mat- 
tina , il Guardiano di quelle essendovi entralo a 
fin di portargli lo scarso cibo , conforme era so- 
lito di fare , lo vide cìnto di una così splendida, 
e sfolgorante luce , che quel carcere non più luo- 
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go di orrori sembrava , ma una stanza di Para- 
diso. Maravigliatosene perciò altamente , tosto usci 
fuori , e si diede a pubblicarlo. In sentir il Po- 
polo tal novità prodigiosa , si pose in agitazione, 
ed. incominciò a sparlare del Principe Governatore, 
trattandolo da ingiusto e feroce, perchè teneva in 
prigione da tanto tempo un Uomo , che Iddio 
con taPevidente segno dimostrava innocente e Santo. 
Frattanto infermossi S. Rocco , e conoscendo che 
queir infermità era l’ultima per Lui, poiché la 
morte P avrebbe tolto allo miserie della terra per 
mandarlo alle delizie del Cielo , volle atlcntamenle 
disporvisi con tutti que’ mezzi , che la santa Cri- 
stiana Religione prescrive, e la sua virtù gli sug- 
geriva. Per mezzo perciò del medesimo Custode delle 
carceri supplicò il Principe a permettere che qual- 
clieSacerdote pietoso si portasse nelle carceri a fargli 
la carità di ascoltare la di Lui confessione , dar- 
gli la santa assoluzione, e somministrargli il SS. Via- 
tico, coll’Estrema Unzione. Non esitò punto il Prin- 
cipe di accordargli quanto avea cercato. Un buon 
Sacerdote , e caritatevole ministro di Dio si portò 
alle carceri , e si esibì di amministrargli li Sacra- 
menti richiesti , e praticar con Essolui tutti que- 
gli altri ufficii di Cristiana pietà , che con i mo- 
riliondi usar si sogliono negli ultimi periodi della 
vita. La venuta di un tal Sacerdote fu al sommo 
gradita dal Santo. Si prostrò alla meglio che potò, 
a terra ; aprì al Sacerdote tutto il secreto della 
sua coscienza con tal compunzione di cuore , con 
tali espressioni di lingua , e con tali segni esterni 
di pietà , e divozione, che avrebbe intenerito ogni 
cuore , benché di duro macigno fosse stato. 

Non morì subito S. Rocco , ma sopravvisse 
altri tre giorni , quali interamente occupò in te- 
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ner la menlo iu allìssime conlomplazioui delle co- 
lesli cose ; in ringraziare Iddio de’ (anli bene- 
licii che nel decorso della vita dispensalo gli avea? 
ed in pregarlo umilmente, che compisse l’opera 
sua , eómpiaceiidosi per sua misericordia di chia- 
marlo a se , acciò con gli Angeli , ed altri Santi 
l’avesse lodato per tuli’ i secoli de’ secoli. Mentre 
cosi ne stava Egli raccolto in Dio, e tutto in Dio 
rapito , r Angolo del Signore gli apparve in 
aspetto lo più bello , e consolante ; e per nome 
chiamandolo, da parte di Dio l’assicurò esser già 
terminato il tempo deila penosa travagliala sua 
vita , e che già venuto era il momento , in cui 
chiusi gli ocelli corporei alla caliginosa luce di 
questo Akmdo, avrebbe aperti quelli dell' anima al 
lume splendentissimo , omle sfolgoreggia la cele- 
ste Gerusalemme , il Paradiso, ed andato a rice- 
vere dalle mani del giusto rimuneratore Iddio la 
corona di Gloria: se non che pria di morire cercasse 
al Signore per heneflcio dell Uman Genere, qual- 
sivoglia grazia, che colla sua preghiera Tavrebbe 
indubitatamente ottenuta. Ringraziò allora S. Rocco 
il Signore per sì gran degnazione , che gli usava; 
e considerando il gran male , eh’ c la reste , ed 
avendo presente li dolori,, li spasimi , o li tor- 
menti atroci , eh’ Egli stesso nel proprio corpo 
avea sofferti allorché dalla Peste fu attaccato , 
richiamando sulle labbra lutto il fervore dell’ac- 
ceso suo spirilo, pregò il Signore, che chiunque, 
ricordandosi del suo Nome , 1’ avesse divotamenle 
invocato, e pregato, per la sua immensa Divina 
misericordia , fosse stato libero , ed esente dal 
morbo micidiale della Peste. Di questa umile ed 
affettuosa preghiera di S. Rocco si compiacque assai 
Iddio , ed in attcstato di averla ^eoamente , a 
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suo riguardo esaudita , gK spedi 1 ’ Angelo , che 
gliene riportò autentica scrittura di sicurezza , 
espressa a lettere di oro sopra di una tavoletta , in 
questi termini : c Quelli che saranno feriti di Pe- 
» ste , ed imploreranno flocco, ricupereranno la 
ì sanità. » Consolato il Santo di questo nuovo ce- 
leste favore , come quello eh’ era tutto a seconda 
del suo cuore , per carità estuante verso del pros- 
simo , rese umilmente al Signore le dovute gra- 
zie ; e comechè conobbe , che niente altro gli 
restava, se non che rendere a Dio il suo spirito , 
raccolto tutto in se stesso , e colla mente fissa nel 
Sommo Bene , recitando divole preci , c facendo 
fervorosi atti di Fede , di Speranza , di Carità , 
'raccomandò per l’ultima volta con voce sensibile 
a Dio il suo spirito , e nel bacio dei Signore 
mori , lasciando la salma mortale alla terra, vo- 
lando 1 ’ Ànima sua bella al Paradiso , nell’ età di 
anni 82. a di 16. di Agosto dell’anno 1827. es- 
sendo Imperadore. Lodovico IV , e Sommo Pon- 
tefice della Chiesa Cattolica Giovanni XXU. 

C A P I T 0 L 0 IX. 

jDi quello che accadde dopo la morte di S. Rocco\ 
e come il suo zio avendolo conosciuto gli fece 
celebrare solenni esequie , e fabbricare una 
Chiesa nel luogo , dove era sepolto. 

La morte de’ Giusti è preziosa nel cospetto 
del Signore , poiché è per Essi termine de’ tra- 
vagli della vita presente, e principio di ogni con- 
tento, che con Dio nel Paradiso si prova. Quindi 
non morte, ma transito felice suol chiamarsi dalia 
Chiesa , e giorno per Essi natalizio , quei giorno 
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m cui accade. Si, agli insipienti del Mondo semlsra 
che muojano i Giusti; ma nò, Essi sono in pace, 
e la loro felicità non avrà mai fine. Accada pure 
la morte del Giusto nelle maniere più vituperose 
e vili , sopra i patiboli li più obbrobriosi ; sotto 
le scuri le più affilate; dentro fornaci le più av- 
vampanti ; negli aculei li più tormentosi ; negli 
Anfiteatri colf essere sbranati dalle fiere ; e nel 
fondo delle carceri le più fetide , oscure e disa- 
giale , essa la morte per il Giusto è la cosa più 
preziosa e cara, che gli possa accadere. Tanto 
più che a spregiudicare tutti coloro, che al vedere 
un Giusto , che muore tra lo squallore , la mi- 
seria , e Tavvilimenlo, si scandalizzano, entra 'Id- 
dio col polente suo braccio , e con segni straor- 
dinarii, rendendo ancor glorioso il di Lui corpo , 
maraviglioso in Esso si dimostra, c fa che in ve- 
nerazione, ed ossequio religioso si cangino que- 
gli alti , che pria a sfregiarlo impiegati furono, 
e diretti. E tanto avvenne al nostro S. Rocco. 

Bcndiè si fosse sparsa publicamenle la noti- 
zia , che Egli il Santo Uomo, era in pericolo di 
morire , nes.sun però avea saputo eh’ era vera- 
mente morto. Quando a capo di tre giorni da 
che gli si era amministrato il SS. Viatico, osser- 
vando il Princijie , che il tumulto popolare a ca- 
gion della di Lui prigionia suscitalo, vie più sem- 
pre cresceva , e faceva temere un prossimo svi- 
luppo di popolare rivoluzione , non senza gran 
danno , mosso più da timore, che daH’amore per 
la giustizia, ordinò che il prigioniero sconosciuto 
fosse sciolto dalle catene , cacciato dalle carceri, 
e posto in libertà. Appena ebbero un tal ordiue, 
i Ministri della giustizia che subito corsero alla 
prigione , ne aprirono le porle, c trovarono che 
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Hijcco già era morie , e stava in positura corno 
se placidamente dormisse , col volto sfavillante di 
bella limpidissima luce, che raUegrata i cuori di 
i]uaiili il rimirarono ed intorno al suo Corpo stavano 
più candelieri aegesi. Penetrali, perciò da religioso- 
rispetto, si accostarono al di Lui corpo, facendo, 
alti di compassione, e riprovando la condotta di 
coloro-, ebe per tanti anni PaveaBO tenuto in pri-^ 
gione , senza prenderne cura, e pensiopo.. Se non. 
die crebbe assai più la di loro maraviglia, allor- 
ebò si accorsero di quella tavoletta, ebe avea solta 
la testa , dalla quale non solo pilevarono il di v 
Lui Nomo fin allora ignorato, ma beranebe la di 
Lui virtù sorprendente , per cui creisi renduto co- 
tanto accetto a Dio , ebe meritò d’ esser fatto da 
Esso parlicolar Protettore contro la Peste. Pieni 
perciò di riconoscenza , e religioso rispetto gli 
baciarono affettuosamente le fredde- membra , © 
di lagrime, che per tenerezza gli uscivano dagli 
occhi, le bagnarono; e fuori sortirono pen darne 
subito parte al Governo. Al riceverne 1- avviso ìL 
suo Zio, die a capo • slava di quel Governo, 
e che cinque anni prima , essendogli stalo accu- 
sato come spia , posto 1’ avea in quella prigione, 
nè più preso se ne avea pensiero , si senti cothe 
sbalzare nel petto il cuore, ed opprimere dal- 
r amarezza. Senza punto perciò indugiare portos- 
sai alle Carceri , e dal nome di Rocco espresso 
nella ritrovata tavoletta , e dal segno di Croce , 
che scolpito avea nel petto , riconosciutolo per il. 

‘ suo, Nipote , che partendosi da quella Città, affi- 
dalo glie -ne avea il governo , poco mancò che 
non venisse meno per la confusione, c per il do- 
lore. Si gitlò sul freddo di Lui cadavere, 1’ ab- 
bracciò strettamente, lo baciò mille volte col più 


Digitized by Cooglc 



grande aficUo, e colle lagrime che copiosamente 
gli uscivano dagli occhi, bagnollo. Cercò perdono 
a Dio , ed a Lui della usata ingiustizia , e pro- 
mise di darne la dovuta soddisfazione. Intanto a 
dimostrare in aualche modo verso un suo così de- 
gno , e Santo Nipote la ben dovuta riconoscenza» 
gli foce celebrare sontuose Esequie , e funerali , 
quali si convenivano ad un Signore di Montpellier, 
suo nipote , che a tanta Nobiltà di sangue accop- 
piava la Santità, e perfezione della Vita cristiana. 
Fece collocare il di Lui cadavere in un decente se- 
polcro, sopra del quale fece scolpire questa Iscri- 
zione : Fò sapere che tutti quelli che infermi di 
Peste ricorreranno al Patrocinio di S. Rocco 
scanseranno F atrocissimo contagio (i). E così 
si è veduto costantemente avverato. 

Essendosi sparsa la fama di quanto era ac- 
caduto in Montpellier nella persona di S. Rocco, 
incominciarono i Popoli ad averlo in' venerazione, 
ed a racconvandarsi a Lui ne’ bisogni, specialmente 
in occasione di pestilenze , ed altri mali conta- 
giesi ; e Iddio per li meriti del Santo , e per con- 
testare che le promesse fattegli di essere il Pro- 
iettore contro la Peste , erano vere , operò slu- 
pcfidi , e numerosi miracoli. E tali miracoli rav- 
vivando sempre più la fede ne’ fedeli divoti , e 
più sicura e ferma rendendo la loro speranza di 
ottenere dal Signore , mediante la di Lui inter- 
cessione, le grazie che loro sarebbero abbisognate, 
rese così caro e celebre il nome di S. Rocco , 
che glorioso da per ogni dove seutivasi risuonare. 


(i) Peste laborantcs ad Roclii patrocinium confu- 
gientcs , contagionem nti'ncissiman) evadere significo . 
Wad. Tomo 7. pag 70. num. X. 
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Por cui il di Lui Zio credendo di Hir cosa graia, 
e di gloria a Dio , ed onorare più la sanlilà di 
fai degno suo Nipote, fóce edificare un magnifico 
Tempio in quel luogo dove aveva sepollo il di Lui 
Corpo ; qual'Tempio loslo divenne una daterìa di 
grazie per lutti coloro, che ivi porlavansi per loda- 
re , ed onorare Iddio , e raccomandarsi a S. Rocca 
aflincliè per loro intercedesse presso il Signore. 

CAPITOLO X. 

Della propagazione del cullo , e della divozione 
a S. Docce » , e delle varie translazioni delle 
- sue Reliquie. 

Quantunque però così celebre si fosse rer»- 
dulo il nome di S. Rocco, c così radicala la di- 
vozione verso di Lui , pur tuttavia non era stato 
ancora con i soliti solenni riti e cerimonie , co- 
me a dì nostri si pratica , dalla Chiesa dichia- 
rato Santo, e come tale proposto al religioso cullo 
e venerazion de’ fedeli ; ora questo nò punto, nè 
poco impediva che la divozione de’ Popoli verso 
di Lui non si avvanzasse , c viva si conservas- 
se. Imperciocché non mancavano di tempo in 
tempo : ed or in un luogo , ora in un altro , 
ad ergersi a Dio Maestosi Tempii , ed Altari ; 
Cappelle , Oratorii e Pie adunanze in memoria 
di Lui , ed in segno di aver dal Signore , me- 
diante la di Lui protezione , ottenute segnalate 
grazie e favori. Se non che allora rimase ferma , 
stabilita, ed approvata la santità di Rocco, quan- 
do in un gran bisogno e della Cbiesa , e de’ Po- 
poli , efficacissima fu conosciuta la di laii inter- 
cessione presso Dio nel Cielo j c quindi utilissi- 
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nio venerarlo , e faccomandargUsi ne’ bisogni , 
specialincnle di male conlagioso , e pesti lenziale. 
ii fu in tempo, in cui in‘ Costanza Città deU’Ale» 
magna celebravasi il Concilio Generale. 

Erano scorsi 87. anni da che S. Rocco era 
passato., agli eterni riposi , quando per metter fine 
all’ ostinalo Scisma , che dilacerava il seno della 
Chiesa , a cagione di tre , vale a dire Giovanni 
XXllI. , Gregorio XII. , e Benedetto XIII. , che ne 
pretendevano il Primato , e ciascuno sosteneva di 
esser Egli il vero Sommo Pontefice; come pure per 
condannare gli errori de’ Wiclefiti, e dogli Ussiliv 
l’anno f 4 -i 4 fu adunato nella Città «li Costanza un 
Concilio Generale. Or mentre i Padri del Concilio 
erano quivi adunali, e tutti dediti stavano, ed oc- 
cupati al grande rilevantissimo affare , sviluppassi 
una crudelissima Peste , che strage menava di 
abitanti. Sbigottito ognuno e confuso, non sapea 
che fare , o a qual rimedio appigliarsi per es- 
serne libero, talché i delti Padri volevano andar- 
sene altrove. Quando un certo Giovane Alemanno 
ispirato da Dio , cercò da’ Padri licenza di par- 
laie , ed ottenutala gli esortò a proseguir gene- 
rosamente la celebrazion del Concilio. In quanto 
poi alla Peste fece sentire che il mezzo più effi- 
cace per esser liberi da quel flagello , altro non 
era che ricorrere al misericordioso Iddio, mediante 
l’intercessione di S. Rocco; che perciò s'intimasse- 
iiD', digiuno, e si facesse una processione divota, 
portando per la Città lo stendardo coH’Immagioe di 
8. Rocco. Piacque a’Padri del Concilio una tale in- 
sinuazione, e l’ accolsero come una ispirazione ve- 
nula dal Padre de’ lumi , il quale per glorificare 
S. Rocco, voleva mediante la sua intercessione usar 
misericordia a quella infelice Città ammorbala ; 
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intimarono perciò incontanente il digiuno ; fecero 
dipingere nello stendardo T Immagine di S. Roc- ' 
eo , ordinarono una divola processione, portando 
detto stendardo , c subito svani ogni male , ed 
ogni timor di Peste , ed il Concilio ebbe tutto Pe- 
silo felice. 

Da un tale avvenimento conosciuta sempre 
più l’efficacia della proiezione di S. Rocco con- 
tro la Peste , prese cosi forza la divozione verso 
di Lui, ed il ricorso a Lui in occasione di Peste, 
o altro morbo contagioso, che dovunque accadeva 
qualche pestifera infezione , subito si ricorreva a 
S. Rocco, onorandolo con pratiche divote, e sem- 
pre con felice successo , poiché non tanto gli si 
raccomandavano , .che tosto cessava ogni morbo, 
e svaniva ogni timor di Peste. Così avvenne in 
Parigi nell’ anno 1490. allorché i Religiosi Car- 
melitani specialmente, attaccati dalla Peste, avendo 
fallo ricorso a S. Rocco, ed edificata in suo onore 
una Cappella con istituirne la Festa, ed ordinare 
alcune particolari orazioni , si videro in tutto li- 
berati. Così avvenne dopo pochi anni in varie altre 
Città della Fiandra, e aella Francia. Così avvenne 
in Valenza in Spagna l’anno i5i9. , nella qua- 
le essendosi introdotta la Peste, il Clero, ed il Po- 
polo fecero solenne ricorso a S. Rocco; si obbli- 
garono a celebrar di precetto la di Lui Festa ogni 
anno a’ 16. di Agosto, e tosto finì il flagello. Cosi 
avvenne Panno 1022. nella Città di Arles in Fran- 
cia , che mediante la Proiezione di S. Rocco fu li- 
berata da un morbo epidemico, die uccideva gran 
quantità de’suoi abitanti. Così avvennel’anno i63i. 
i632, a Salon in Provenza, il i633. a Verman- 
ton della Diocesi diAuxerre, i635; in molti luoghi 
della Diocesi di Sens, quali per li meriti, edin- 
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Icrcessione di S. Rocco furono liberali dalla Peste. 
£cosi, per tacere luU’aitro, avvenne in quesla CiUà 
di Napoli, Tanno i656. nella quale il flagello della 
Peste uccise grandissimo numero de'suoi abitanti, 
e col ricorso che si fece a S. Rocco , si compia- 
cque Iddio usar misericordia, e far cessare la. mor- 
talità , per cui si stabilì tanto , e dilatò in que- 
sto Regno di Napoli la divozione verso S. Rocca,, 
che può dirsi non esservi Città., Terra, o Vilag- 
gio in cui non si veggano o Chiese, a Cappello, 
o Altari a Dio dedicali in memoria di Esso, fra 
le quali, può dirsi, che nmllo si distingua la Terra 
di Fratta Maggiore in Diocesi di Aversa. Im- 
perciocché la divozione che hanno i ’Frattesi a 
S. Rocco, da circa due secoli i,,che‘ da essi fu ab- 
bracciala, non solo non si è mài interrotta, ma da 
anno in anno sempre più aceresciuta , in mala 
che la Festa, che gli si celebra, può dirsi una delle 
più particolari e di vote, che dal Popolo si celebrano. 
Si venera colà una bellissima Statua del Santo , 
che opera si dice del Sacerdote D. Giuseppe Per- 
rolta dilettante di scultura della Terra medesima. 
Detta Statua è venerala sull’ Altare di un Romito- 
xio fuori dall'abitato, quasi slasse il Santo quivi di 
gilardia, e difesa di Fratta per allontanare da essa 
la Peste , ed ogni morbo epidemico. Quando poi si 
accosta la sua Festa, vanno le Confraternite , ed il 
Clero processionairaente a prenderla, e la traspor- 
tano dentro T abitato , precedendo il Popolo, ac- 
compagnando , e seguendo la processione con se- 
gni di giubilo , e sparando fuochi artificiali ; e 
collocata la Statua sotto un losello decentemente 
ornalo accanto alT Altare Maggiore della .Chiesa 
Parrocchiale , si celebra un Triduo coi Panegirico 
delle sue Iodi, e tutt’ altro si adempie, che serve 
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n dimostrare la stima , e la venerazione che si 
ha per Lui. La mattina poi , in cui se ne cele^ 
])ra la Festa solenne, si porta processionai mente la 
Statua per tutta .la Terra , alla quale vengono 
fatte molte offerte votive in attestalo di grazie da 
Dio ricevute , mediante l’ intercessione del Santo. 

Nella Chiesa di S. Antonio della medesima 
Terra, l’anno 1778. fu eretta una Congregazione 
di Fratelli sotto il titolo di S. Rocco, nella quale 
presentemente sono aggregati circa 200. fratelli, 
e va di giorno in giorno sempre più accrescen- 
dosi a gloria di Dio , onore del Santo , e van- 
taggio de’ fedeli divoti. 

Ora essendosi conosciuta cotanto valevole la 
protezione di S. Rocco, e quindi cresciuta ne’Po- 
poli la divozione verso di Lui, avvenne , che co- 
minciaronsi a fare premurose istanze per godere 
di qualche sua Reliquia , e si fecero varie tran- 
slazioni del suo Corpo. Come di sopra si è detto, 
il Corpo di S. Rocco fu da prima sepolto nella 
Città di Montpellier, ove morì, per cura e diligenza 
del suo zio medesimo , che fu il primo a ricono- 
scerlo per un Santo , ed a dedicare a Dio in di 
Lui onore un Tempio, dove stette per lo spazio di 
4 -' 5 . anni, sino all' anno 1372. nel quale Giovanni 
Meingro Bocicaldo , Maresciallo della Francia, 
con permesso , ed autorità Apostolica lo fece le- 
vare da delta Chiesa, e trasportare in Arles, donan- 
dolo con altri suoi Eleni e rendile a’Religiosi, detti 
della Trinità della Redenzione de’ Cattivi , che 
grandemente amava. Ricevettero tali Religiosi 
detto Corpo come il più ricco prezioso tesoro, di cui 
avrebbero potuto fare acquisto , e lo tennero nella 
dovuta venerazione con gran concorso di Popoli , 
che imploravano il diLui Patrocinio. 11 fatto fu pe- 
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rò , che per essersi fante estesa , ed estendendosi 
sempre più la divozione verso del Santo, non potet- 
tero, come avrebbero desiderato, più lungamente 
conservare intatto quel Corpo ,. ed intero^ com’era 

S oicliè furono obbligali ad estrarne varie parli per 
arie in Reliquie ad altri Regni. Infatti l’anno looi 
ia virtù di un diploma del Pontefice Alessandro VI. 
furono obbligati a dare Reliquie del detto Corpo 
per transmetterie nel Regno di Granata, a difesa, e- 
rin forzo della Cattolica Fede, colà di recente in- 
trodotta , e già diedero quell’ Osso del Corpo di 
S- Rocco , che chiamasi 1’ osso del dorso. L’anna 
i533. un certo Guglielmo da Vasseur chirurgo di 
Francesco I. Rè di Francia, con diploma Aposto- 
lico, sotto la data di Marsiglia del 3. di Novembre*^ 
ottenne dal Papa Clemente VII. la facoltà di pi- 
gliare alcune Reliquie di tal Corpo in Arles , e- 
già ottenne in dono 1’ osso del collo , che chia- 
masi volgarmente spondillo. Similmente 1’ Anno 
iJSS'j. a di 22 . Maggio, da Arles fu trasferita in 
Marsiglia una parte della Testa del Santo, che col 
dovuto onore fù collocala in una Chiesa del sud- 
detto Ordine della Trinità della Redenzione de’ 
Cattivi, dedicata a S. Rocco. Un altra parte della 
medesima Testa fu dal Ministro Generale di delta 
Religione mandata in Duaco , la quale rinchiusa 
in una teca di argento indorata, si porta solenne- 
mente in processione da delti Religiosi nel giorno 
della Festa del Santo, con gran concorso, e divo- 
zione de’ fedeli. 

Quantunque però dal corpo di S. Rocco si 
estraessero varie parti per farne Reliquie, era non- 
dimeno proibito di estrarne per mandarle fuori 
della Francia. Ora essendo i Priori della Congrega^ 
zioue di S. Rocco nella Città, di Torino anziosi di 
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averne alcuna , non ebbero a far |)oco per rinscir- 
vi , e già ottennero la parte superiore del femore 
sinistro, di lunghezza una palma, ed a peso di oro, 
poco più di cinque oncie, quale il Legato Apostolico 
avvolse in un panno di seta bianco , lo legò , e 
con diligenza conservò. Indi in nome de’ Priori 
della Confraternita di Torino, adempiendo il voto 
che aveva fatte, con pia divozione offerì una cassa 
di argento indorata , ed al di dentro con panno 
di seta adornata , affinchè in Arles le ossa dì 
S. Rocco fossero con più onorificenza tenute, es- 
sendo riposte , e censervate in delta cassa. 

Tutto il fin qua narralo delle traslazioni, e Re- 
liquie di S. Rocco, si legge nel Martirologio Fran- 
cescano scritto dal P. Arturo da Monasler Recolelto 
della Provincia di S. Dionigi, alla pagina 871. 16. 
di Agosto, Nola i. sino al paragrafo 17. di essa. Il 
quale attesta di aver egli proprio, per soddisfare 
alla sua divozione , venerate dette Reliquie di 
S. Rocco in Arles, l’anno 1620. Che perciò essendo 
così , come si è detto , non può affatto sussistere 
quello che si narra ddla translazione del Corpo di 
S. Rocco fatta dalla Diocesi di Tortosa in Venezia 
l’anno r^So.per mezzo di alcuni, che furtivamente 
sc’l presero, infatti se dall’anno 1872. sino al 1620. 
il detto Corpo fu conservalo in Arles, e da esso fu- 
rono estratte autenticamente varie Reliquie, come 
si può ammettere che si venerasse in Venezia Tan- 
no i 4 - 8 a? Ma si sa, che in Venezia vi è un gran 
Tempio col nome di S. Rocco. Dunque per con- 
ciliare le notizie , e togliere ogni contraddizione, 
questo solo può dirsi, che anche Venezia possegga 
qualche Reliquia del Santo , come le posseggono 
altre Città di sopra accennate , non già che ne 
conservi tulio il Corpo. 
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Ed ecco quel tanto, che abbiam potuto rac- 
cogliere della Vita di S. Rocco. Se vi fossero 
stali Scrittori più impégnali , accurati , e dili- 
genti , ancora di più , e con più fondamento, 
e sicurezza se ne sarebbe saputo , e ne avremmo 
scritto. Da questo però benché poco , possiamo 
trarre forte argomento per encomiare la di Lui 
virtù , ed assicurare chiunque della di Lui vale- 
vole , ed efficace proiezione nelle malattie epide- 
miche ; e quindi infervorarci sempre più nella di- 
vozione verso di Esso , invocandolo ne’,nostrj bi- 
sogni, come in questo , che attualmente fa strage 
Morbo Colera , sperando che il Signore , mediante 
r intercessione di Lui, si voglia muovere a pietà 
di noi , e in tutto liberarcene. Ed affinché resti 
meglio , e più fermamente rassodata delta divo- 
zione a S. Rocco , abbiam voluto aggiungere un 
Triduo di Sermoni familiarj, e Panegirico in lode 
di Lui , che , piacendo , servir potranno a’Sacri 
Oratori per mantenere colla S. Predicazione sem- 
pre viva ne’ Popoli la memoria delle di Lui vir- 
tuosissime gesta , e della gran potenza che di aju-> 
tare i suoi divoti ha presso Dio nel Cielo. 

Della vita di S. Rocco scrissero molti Anti- 
chi; ma assai poco. IVIcutre altro di Lui non ac- 
cennano, che X Parenti , la Croce rossa che portò 
impressa nel lato sinistro del petto ; la dispenza 
che fece de’ suoi beni a poveri, il pellegrinaggio, 
ed in esso il servire agli appestati , e guarirli col 
segno della Croce ; il suo ritorno in Montpellier; 
la sua prigionia , la morte : e come fu posto in 
venerazione di Santo dal zio, il quale osservando 
che al di Lui sepolcro , ed all’ invocazione del 
di Lui Nome , Iddio oprava molti miracoli, spe- 
cialmente in guarire gli appestati , fece edificare 
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tin magnìfico Tempio sul luogo, ove sfava sepoKo 
il di Lui Corpo. E questo ancora con poche , e 
le stesse parole , cosicché sembra, che uno 1’ ab- 
bia letteralmente copialo dallaltro. I Moderni ne 
hanno scritto più a lungo, e con più distinzione. 
Fra quali F Filippo Ferraro nel Catalogo de’Santi 
il’ Italia i6. Agosto, Wading . Annal : Ord : Min: 
Tomo VII pag. 70. n. x. r. Joanncs Maria An- 
nal : 3 . Ordinis S- Francisci T. II. pag: 3i2, 
P. Benedetto Mazzara Leggcnd ; Francese: Tomo 
Vili. 16. Agosto. Lorenzo Crasso Vita di S. Rocco 
in 16. Molti Oratori benanche ne fanno l’ Ora- 
zion Panegirica : cioè il P. Diego da Napoli , 
e P. Serafino da Vicenza Capuccini. D. Giovan- 
Vincenzo Postiglione P. Maestro Gaspari Min : 
Conventuale. Il P. Zaccaria la Solve Tomo II. An- 
nus Apostolicus pag : 2g\. P. Mail : Vivicn Ter- 
lull. Praed : Tomo II. pag. 372., ed altri. 

Per impetrare da Dio le grazie, specialmente 
in tempo di Peste , o altro male contagioso ( co- 
ni’ è la presente che scriviamo il cosi detto Co- 
lera), mediante l'intercessione di S- Rocco, si so- 
gliono praticare varie Opere di pietà, e recitare 
varie preci ; e noi già accennate le abbiamo ne’ 
«eguenli Sermoni in Lode del Santo; ed abbiamo 
assegnata la Coronella , che si può cantare pu- 
hlicamentc in Chiesa ne’giorni della sua Novena; 
o pare privatamente recitare da’ divoti. Ma una 
delle di vote preci al Santo, approvata dalla Chiesa 
che si leggo in fine del Breviario Romano Fran- 
cescano , e il seguente. 
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RESPONSORIO. 

At 6 Roche sanctissime 

Nobili natus sanguine , 

Crucis signaris schcmate 
Sinislro. luo lalere. 

Roche percgre profeclus 
Pesliferae morlis iclus 
Curavisli mirifice 
Tangendo salutifere. 

Yale Ro^e Angelice 

Vocis cilatus flamine 
Oblinuisti Deiflce 
A cunctis pestem pcllere. 

Roche peregre etc. 

Gloria Patri , et Filio , et Spiritui Sancto. 

Roche peregre etc : 

Ora prò nobis B. Roche. 

Ut digni efflciamur promissionibus Christi. 

Oremus- 

Deus , qui B. Rocho , per Angelum tuum 
tahulara eidem aflereutem proraisisti, ut qui ipsum 
invocaverit , a nullo pestis cruciato lacderetur : 
praesta quaesumus ; ut qui ejus mcmoriam agi- 
inus , ipsius mcritis , et prccibus a mortifera pe- 
ste corporis , et animae liberemur. Per Christum 
Dominum nostrum. Amen. 
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TRIDUO SACRO 

IN OI^ORE 

D I 

^ * 1 !^ ^ 


SERMONE I. 

Si f/uis vult posi me venire , abnegai seme- 
iipsum , iollat Crvcem stiam , ci sequalvr 
me. Mail, Gap. XVI. v. 24. 

Jmitaiores mei estate sicut egó Christi. I- Cor. 
II. V. i. 

Poiché r ÌDcaulo nostro Progenitore , aspi- 
rando ad un sapere simile a ^ello di Dio , tra- 
sgredì il ricevuto importantissimo precetto , di 
tanto fallo in pena , una notte di tenebre luttuóse 
occupò per tal modo la Terra , che oscuralo la- 
«Bciando de’ suoi eredi l’ intelletto nella cognizione 
del vero , e la volontà soggetta ad ingannarsi 
nella scelta del bene , per quaranta e più secoli 
gli uomini ignorarono i proprii più pressanti 
doveri ; camminarono fuor della strada retta di 
salute ; ed a guisa di fanciulli insensati vaneg- 
giarono fra tanti e cosi vergognosi errori , che 
a riserva della sola Giudea , in cui regnava la 
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Divina Rivelazione , le Nazioni islessc le quali 
più culto vanlavansi , Greche, e Lafine, qual 
si fosse il vero Dio ignoravano. Quindi risolufo 
avendo il Divin Verbo , increata Sapienza , di 
scendere guaggiù a riparare sifTalla rovina , era 
necessario che venisse qual Luce per illuminare 
lo menti degli uomini : qual Maestro por dar 
loro lezioni di celeste sapienza ; e qual Gapila- 
no , Duce , e Pastore per segnargli la strada che 
batter dovevano per salvarsi. E ben che tale sa- 
rebbe vernilo, innanzi tempo lo predissero i Pro- 
feti (i); Ed Egli medesimo venuto che fù , per 
tale si dichiarò presso S. Giovanni , allorché <lis- 
se : lo sono la Luce del Mondo : Ego snm lux 
Mundi (2) : lo sono il buòn Pastore : E(]0 sum 
Pasior bnwts ; e presso S. Malico ( 3 ) , allorché 
disse, eh' Egli era il solo, cfl unico Maestro: Ma- 
yìsicr vesta' vnns est Chrisius. E pure qual 
prò Tesser venuto il Divin Redentore nel Mondo 
da Luce, delle Genti, Maestro, Duce, e Pastore, 
se gli Uomini amar vogliono più le tenebre che 
la luce, seguire più il Mondo che il buon Pastore, 
ed osservare più quelle massime , e precetti , che 
V otiebralo loro inlolletlò gli suggerisce, e ’l cor- 
rotto depraVtilo lor cuore approva, e non già quelli 
che il Divio Maestro ha dettati ? Per godere a- 
dunque li vantaggi della venuta di Gesù Cristo , 
dobbiamo camminare come IJgli della luce , le 
veri discepoli di sì grande Divino MàestrO , e sen- 


ti) Delti tc ili lucem gentium. T.s.t. Cap. IX. v. fi. 
Teslein populis dedi eum , Ducem , et Praccepto- 
rcni geiitihtis. Id. Cap. IV. v. 

Sicut Pastor gregem .suum p.iscet, Id. Cap. IJ. v. n. 
(•>.) C'ip. IX. V. i^. 

Gap. XXIII. V. IO. 
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ìli' la Vóce di cosi buotr Pastore ; cioè imitare il 
di Lui esempio , e camminare come ei camminò. 
Ora fra le prime imporlanli lezioni , eh’ E^Ii 
diede, una, senza meno fu questa : che chi vuol 
esser suo discepolo deve annegare se stesso, pren- 
dersi la propria Croce , e seguirlo. Si r/uis vult 
post me venire abneget semeiipsum , tollat Crii- 
cem siiam , et scgv-oiur me. E questo è ciò 
che fecero gli Apostoli , c tutti coloro , che imi- 
tarono il loro esempio, e con ciò imitarono an- 
che Gesù Cristo in terra , ed or gloriosi sono con 
Lui nel Cielo. Fra'l numero de’quali fu S. Rocco, 
In fatti Egli annegò se stesso ; 2. prese la sua 
Croce , e 3 . seguì Gesù Cristo ; per cui , come 
S. Paolo que’di Corinto, così Egli tutti noi invila 
ad esser suoi imitatori , sicuri d' imitar Gesù Cri- 
sto : Imìtatores mei estate , sicut ego ‘Christi. 
Che è quanto oggi , e negli altri giorni di que- 
sto Triduo mi fò con chiari , e brevi sermoni a 
dimostrare. 

Annegazione di se stesso altro non vuole signi- 
ficare , secondo le dotte esposizioni de’ Santi Pa- 
tri (i) , se non che una perfetta, e totale rinunzia 
quale l’Uomo fa di tutto se stesso nelle mani di 
Ilio ; rinunzia cioè di tutte le potenze dell’Ani- 
ma, e di tutti i sensi del corpo ; così che niente 
più gli rimanga di se , che non sia di Dio ; 
e morto al Mondo , la sua vita venga nascosta 
con Gesù Cristo in Dio , in modo che possa dir 
coir Apostolo S. Paolo (2) : Io son crocifìsso ad 


(1) Sylveira Tomo IV. pag. 18. S- Bonaventura in 
Lucain Gap. IV. 

(2) Clu isto confixus snm Cruci. Vivo aiitcm, jam non 
ego: vivit vero in me Clirijtus. Gaiat. Gap. II. v. iB. ig. 
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una medesima Croce con Cristo; ma Vivo, nòti 
già io , vive in me Gesù Cristo. Con questa idea 
della vera , e perl'etla annegazioo di se stesso ri- 
chiesta da Gesù Cristo in chi vuol essere suo 
Vero discepolo , e seguace, diamo un riflesso al 
nostri) glorioso ’S. Rocco , e mentisca io se non 
la vedrete in Esso la più perfetta. Ma e come 
non vederla se troppo chiari ne diede gli argo- 
menti in lutto il corso della sua vita? Guardale; 
Egli si spogliò delle Potenze dell’ Anima , de' 
sensi del G' rpo , e lutto ripose nelle mani di 
Dio. ]\on è più suo l’ intelletto , perchè cattivalo 
riia in ossequio della Fede. Qual unico figlio di 
Genitori nobilissimi , dovendo ricevere un edu- 
cazione conveniente al suo stato, sotto la cura di 
diligenti e dotti Maestri , apprender certamente 
dovette quelle .scienze , che necessarie si stima- 
no ad un Cavaliere, che nel gran teatro dei 
Mondo entra a figurare. Delle Umane lettere per- 
ciò della Kettoriea , della Matematica , della 
l'ilosofia , del Dritto di Natura , e delle Genti , 
della Politica, e della Legge, non è da dubitare 
che non fosse fornito. E pure qual conto fe mai 
dell’ammasso di tante , e cosi da’ mondani , sti- 
mate cognizioni ? Si , ne godevano i Maestri , per- 
chè fruttuosa vedevano la di loro fatica in istruir- 
lo ; n’ esultavano per allegrezza i pii Genitori , 
perchè nella di Lui persona , non invano impie- 
gato vedevano il loro denaro; l’ammiravano altri 
per la rarità de’ talenti , e per la prontezza che 
avea avuta nel farsi un co.si gran capitale di 
scientifiche dovizie; ma Rocco? oh il gran trionfo 
ch’Ei riporta di se stesso! Rocco niente apprez- 
za questo suo sapore , perchè terreno e monda- 
no , c di altra scienza non si pregia , che della 


t 
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scienza (lolla Religione : di quella sentenza cioc; ^ 
che gli ha imparalo a conoscere Iddio , li di Jaii 
aUnhuti , le di Lui opere, la di Lui iimuLililà, 
a conoscert! se slesso, ed i suoi doveri verso. di 
Imi. Scienza’ che ave appressa non già ne’ Licei,, 
ma nella Chiesa di Cosà Crisfo ; e non por magr 
gistero degli Uomini , ma di quello della Spirilo 
Santo Scienza perciò eh’ era frullo della conti- 
una indefessa Orazione al Padre de’Uvni ; in guisa 
che se fra i tanti che frequentavano i Licei , e 
Je Accademie, si fosse interrogalo Rocca del suo 
sapore, io non dubbilo asserire, che non avrebbe 
allrimenli risposto, die come l’ Apostolo Paolo a 
Corinti (t) : Io non, mi sono riputalo di saper 
altro fra Voi , cJ>Q Gesù Cristo Crocifisso. Ed in 
fatti, se cosi stajlo non fosse, come avrebbe potuto 
lìn dall' età di cinque anni darsi a morliGcare il 
suo corpcK con digiuni , e con altre opere di pe- 
nitenza, per tenerlo sempre soggetto alla direziono 
dello spirilo ? Come avrebbe potuto , entrato ap- 
pena nell’ uso della ragione , darsi alle opere di' 
inisericordia , e dispensare a poveri quello che 
da’ Genitori per suo divertimento e sollievo gli si 
dava? Come avrebbe potuto nell’ età di venti 
anni , età propria per far pompa di talenti , o 
di cognizioni nel disin\pegno di Cariche, tanto Ci.-- 
vili , che Militaci , vendere quanto di. mobilo 
avea dal Padre ereditalo, e dispensatolo genero- 
samente a poveri., solo, sprovveduto, da pelle- 
grino portarsi nell’ Italia , pervenire in Roma , 
e dopo sette arjni di stentato pellegrinaggio, rilor- 


(i) Non eoira judicavi me scire alìqiiid iiiler, vos, 
ni.si JeMun Cluj!>U(P> , et hupc Crucillxum I, C-jr. Cui. 
II. V. a. 
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nare alla Patria , cd eleggersi di star quivi se- 
polto piulloslo, e dimenticalo dcnlr' orrica prigio- 
ne, che ritornare alla natia sua abitazione ben 
addobbf.la , e comoda ? Certamente che l’Apostolo 
Pa*,)lo (i) non ad altro attribuisce quello spoglia- 
mento , che area fatto di se stesso , e di quanto 
aver potea di Beni di questa l’erra , se non al- 
r eminente scienza che area di Gesù Cristo, per 
cui ogni guadagno die far potesse di altro , sti- 
mava una perdila , ed avea nel più vile conto 
d’ immondezza le cose che per più preziose da 
mondani si tengono nel Mondo. Bisogna dunque- 
confessare , che ancora Rocco per non volere di 
altra scienza fornito il suo inlellcllo , se non di 
quella che gli faceva conoscere Iddio , ed i suoi 
(h'isliani doveri (quale scienza de” Santi propria- 
mente si chiama), cattivalo tenne il suo inlciictto 
in ossequio della Fede , e comparve come morlo^ 
che di niente s’ intende. 

Che se Rocco donò a Dio il suo inlellello , 
possiamo dubitare che non si fosse pure spoglialo 
della sua memoria per tutta tenerla in ' Dio oc- 
cupata ? Eh 1 pensale voi Ella è la memoria 
quella potenza dell’ Anima , colla quale pensiama 
le cose altre volte pensale coll’ avvertenza di a- 
yorla già pensate per Io innanzi. A proprozione 
adunque , che l’ intelletto forma i suoi pensieri 
delle cose, la memoria li conserva , e se ne ranà- 
inenta II perchè quanto più vivide sono l’idee dello 
cose nella mente, e rinlellelto n’è più persuaso e 
convinto , più viva benanche se ne conserva la 
memoria. yeggiam per esperienza , che 


^i) M.izzara Leg, frane, ’foaw} YHI. i6. Agortop. iga 
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quanto siam facili a ricorilurci di quello, che ha 
più penetrato il nostro inlellollo , tanto ancora 
siain facili a dimenticarci di quello, che sol di- 
passaggio è stalo in esso. Or se S. Rocco ebbe 
il suo intelletto tutto occupalo nella conoscenza 
del suo iJio , come accader polca che la sua me- 
moria non fosse ancor tutta in Dio , c per Dio? 

Conosciuto appena di' Egli ebbe Iddio, li di 
Lui attributi, e T amabilità, lutti i suoi pensieri 
non ud altro che a Dio eran diretti. E poiché Iddio 
colla sua inimcnsità tutto riempie , o da pertulto si 
trova realmente presente, troppo facile gli riusciva 
di conservar sempre nella sua mente la memoria 
di Lui , senza mai dimenticarsene. E come diraen-'' 
licarsene se ogni cosa di questa Terra , ancorché 
sembri vile e disprezzevole é capace a farci ri- 
cordare di Dio ! Guarda Rocco i Cieli , e ram- 
mentasi che sono opere delle mani di Dio ; ne 
considera gli ornamenti , la bellezza , 1’ ordino , 
i’ uso j e si rammenta della Potenza , della Sa- 
pienza , della magnificenza di Lui. Mira, la Ter- 
ra , e lutto gli parla di Dio , tutto li ricorda 
Iddio. Riflette sulla varietà di tanti , e poi tanti; 
esseri viventi , che sono sparsi sopra di essa ; 
sulle tante produzioni della Natura : piante , er- 
be , pietre , ed in tutto c ciascune di esse , anzi 
nel più vile insetto , nel più picciol fiorellino del 
campo, ravvisa la grandezza, la provvidenza , la 
liberalità di Dio, dapoiché al vederle si ricorda 
che tulle le cose le quali questo Mondo compon- 
gono , sono un eflelto di un fiat, che 1’ Onnipo,- 
tcnte impiegò in crearle. Contempla se stesso » 
e vede Iddio in se stesso , nell’ Anima sua , e 
nelle potenze di essa ; nel Corpo , ed in tutte le 
parti che lo compongono, in tull’i sensi, di che 
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è tlolafo , c come perciò dimenlicarsi tfi Dia , 
come possibile che per an momento solo non se 
ne ricordasse ? 

Che se la memoria di Dio , e della di Luf 
grandezza viva fu sempre in S. Rocco , quanto 
ancor \iva non sarà stata in Esso Lui la memoria: 
di Gesù Cristo Crocifisso, da cui proteslavasi aver 
ricevuti tutti que’ spirituali beni e favori , che 
ador*.arono niirabilnienle I’ anima sua bella ? A 
persuaderci di questo vero basta rillettere , ch’Egli 
lin dal materno seno portò da mano Angelica scol- 
pila nel lato sinistro del suo petto una Croce a co- 
Jor vermiglio ; dal quale segno non vi volle molto 
a presagire eh’ Egli fedel servo di Gesù Cristo e 
seguace stalo sarebbe. Sicché quando tali’ altro 
fosse mancalo per mantenere in Rocco viva sem- 
pre la memòria del Crocifisso Gesù , il mirarsi 
sempre io petto la Croce , bastato sarebbe. Ma 
non era questo solo , che a tanto fare lo move- 
va , erano tante occasioni di tenerla predente ,, 
che non avrebbe potuto farne scancellar dalla* 
mente l’ Immagine. Eragli stata sempre a cuore- 
la divozione alla Passione ^di Gesù. Quindi af 
pip spesso che poteva nè leggeva ne’ Sacri libri 
la storia luttuosa , e fermavasi , contemplando a 
parte a parte le pene acerbe , che provale avea 
ramato suo Beno. Nella sua stanza avea sempre 
. jirescnte I’ Immagine del Crocifisso , ed armato 
«li questo pensiero , tecacemenle impresso nella 
mente il portava , che dimenticar Io faceva di se 
stesso , e tante volle prorompere in alti gemili , 
' e versar dagli occhi copiosissime lagrime. E 
questa memoria della Passion di Gesù Cristo viva 
cosi essendo nella di Lui mente fu quella , che 
annegar gli fece benanche la Volontà sollomellen- 
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dola inieramenle a quella di Dio. Contempla Egli 
con qual prontezza a’ Divini Paterni voleri si era 
assoggettato Gesù ‘di venire in questa Terra a sal- 
varci (i) , e farsi obbediente sino alla morte, e 
nìorte di Croce. Lo considera nell’Orto di Gesse- 
iiiani in atto di disporsi alla spietatissima Pas- 
sione , e sentendolo uniformato alla volontà del- 
, r Ktomo Padre in abbracciarla , quantunque per 
un calice troppo amaro 1’ avesse , tosto la vo- 
b.nlà sua a quella di Dio uniformò che niente 
altro più volle , nienf altro desiderò che perfet- 
tamente piacergli. Gli avvenga perciò qualunque 
cosa, piacevole che fosse, o la più dolorosa; Cosi 
è al Signore piaciuto, cosi è sfato fatto ( 2 ) diceva. ^ 
Ed ! oh chi sa quante volte temendo di non essere 
perfettamente a’ Divini voleri uniformato, al Si- 
gnor presentavasi , ed umile gli diceva con Davi- 
de (3) : Imparami Signore a fare la tua volontà 
porchò sei 'mio Dio. Chi sa quanto volte col più 
intimo affetto del suo cuore, nelle varie vicende 
della sua vita, vedendosi da mali oppresso , incro- 
cicchiando al petto le braccia , ed abbassando al 
suolo là fronte , ripetesse quella preghiera al- 
r Eterno Padre , insegnata da Gesù Cristo mede-* 
simo : Sia fatta la tua volontà siccome in Cielo 
cosi in terra. Nè può credersi che espressive sif- 
fatte fossero di sterili parole, qualora dagli Atti 
della sua Vita si può facilmente ricavare quanto 


(1) Tunc dini ; ecce venio. In capite libri scri- 
ptuin est de me, ut faccrem voluntatem tuam. Psalm. 
39 V. 9. 

(2) Sicut Domino placuit , ita factum est. Job. 
Cap. 1 . V. 2. 

( 3 ) Doce me Tacere voluntatem tuam , quia Deus 
nicus cs. Psal. 142. v. 10. 
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{IgH fosse umile, e<l ubbidiente a Di(\, e a quc'cbc 
sulla sua persona Iddio rappresentavano ; quanto 
fosse attento a non far cosa , ebe conosceva po- 
ter essere contro la volontà di iJio; e com’ crasi 
posto così nelle roani /li Dio , clic non viveva 
che per Dio , ed in Dio ; in quanto poi a se, era 
come un morto senz’ uso di libertà. Che bella 
perfetta acnegazione di se stesso in S. Rocco! Clìe 
Te ne pare Uditori? Non ha Egli ragione d’iu- 
TÌtarci ad imitare il suo esempio , avendo cosi 
bene imitalo Gesù Cristo ? Si : Imitatore s mei 
estote sieut Ego Chrisli. CIk? perciò siccome Egli 
annegò perfettamente se stesso , c diede tutto a 
Dio l’Anima colle sue potenze, ed il corpo con 
tulli li suoi sensi , noi ancora , tutto a Dio do* 
naro dobbiamo , senza riserbarci cosa alcuna. Il 
nostro intcllello cioè , tenendolo cattivato in osse- 

3 uio della Fede , credendo fermamente senza alcun 
ubbio, 0 perplessità le verità da Dio rivelate, e 
dalla Chiesa a noi proposte a credere. La nostra 
memoria, non dimenticandosi mai di Dio, e de’ 
aeneficii che ci ba falli, e ci fa, lodandolo, be- 
bediccndolo, e ringraziandolo in ogni tempo, ed 
in ogni luogo. La nostra volontà , sottometten- 
doci interamente alla volontà di Dio , così che 
noi non avessimo volontà; e finalmente amandolo 
negando a sensi ogni prelenzionc , che non è se- 
condo Dio. Cosi saremo accetti a Dio , veri divoti 
di S. Rocco , e meriteremo di godere la di Lui 
protezione , che allontanerà da noi ogni male 
contagioso in questa terra , c farà che li saremo 
compagni nella Gloria in Cielo. 
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Si 'jais vull post me venire. . . . iollat Crueem 
suam. Mait. Gap. 16. v. 24 > 

f0 

Imilatores met estate sieut ego Christi. I. Cor. 

Gap. II. V. I. 

Quantunque i Giusti in virtù della grazia 
sanlilìcante, cne l’adorna sian consorti della Di- 
vina Natura, e per la Carità, che l’è vincolo di 
perfezione , ed arde vigorosa ne’ Loro cuori sono 
a iJio COSI strettamente uniti , che al dir dell’ A- 
postolo S. Paolo, sono con Lui un medesimo spi- 
rilo (i) bisogna non però confessare, che non tutti 
eleni siano egualmente a segnalarsi in ogni genere 
di perfezione; nè tutti a’ medesimi ufficii quaggiù 
eseguire destinali. Uno è lo Spirito, dice il mede- 
simo Santo Apostolo a Corinti (2) ; Ma vi sono 
divisioni di grazie; vi sono divisióni di ministe- 
ri ; vi sono divisioni di operazioni ; a chi si da 
un dono , a chi un altro. Nella sua Chiesa ha, 
post’ Iddio gli Apostoli , li Profeti , li Dottori, le 
Virtù , le Grazie delle guarigioni , i Soccorsi , i 
Governi, li Generi delle lingue, l’interpretazioo 
de’ sermoni ; e quest’ ufficii son divisi a varii , 
secondo il beneplacito di quello Spirito Divino, che 
spira dove vuole , e dà i suoi Doni a chi vuole. 
Il perchè tante volte è avvenuto, che volendo Id-> 
dio anticipatamente far conoscere a che fare, ed ini 
che a segnalarsi destinava alcuni suoi servi, ohe 


(i) I. Cor. Cap. VI. v. 17. 
(a) I. Por. Gap. XI. t. 4. 
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nè varj bisogni della stia Chiesa , in questo Mon- 
do mandava, alcuni segni nel nasciiuenfo di essi 
ne ha dato. Quindi a far conoscere che il Pa- 
triarca S. Francesco di Assisi esser dovea il ri- 
storatore dell’ Apostofea vita , e rinnovar nelle 
menti degli Uomini , la quasi perduta, 'memoria 
della sua Passione , volle che sortisse net Mondo 
con unà Croce impressa sopra la spalla, e chela 
Genitrice non avesse potuto partorirlo , che dentro 
di una vile stalla di animali. Per dare ad inten- 
dere, che S. Domenico Gusmano , era stato da 
Lui destinato a combattere , e debellare 1’ Ere- 
sia , e colla luce della sua dottrina , c splendore 
di santità infiammare le Genti alla pietà Cristia- 
na , fc sembrare alla madre, che n’ era gravida, 
di avere nel seno un cagnolino , che portava in 
bocca una' fiaccola , colla quale, nato che fosse, 
incendiato avrebbe il Mondo lutto. Per far capire 
]’ egregia Santità , di che sarebbe stato fornito 
S. Giovanni di Dio , e la gran Carità che nel di 
Lui cuore verso gli infermi arder dovea, nel di Lui 
nascimento fece che da per se stesse suonassero 
le campane , ed una viva fiamma sfpigorasse sul 
tetto delta casa , ove slava la madre a partorirlo. 
Ma <Toi già capite dove vada a parare il mio di- 
scorso , e rammentandovi che o. Rocco nacque 
con una Croce rossa impressa nel petto , confes- 
sate essere stato questo un segno, con che volle 
il Signore dimostrarcelo vero imitatore di Gesù 
Cristo nel portare la penosa Croce. E cosi fu. 
Imperciocché portò Egli sempre colla più invitta, 
pazienza , ed umiltà la Croce de’ patimenti i, a. 
quali lo soggettò Iddio ; 2 . Io soggettò la sua 
stessa virtù ; talché può colle voci dell’ Apostolo 
invitararci ad imitarlo , sicuri, che verremo ad 


Digitized by Coogk 



77 

Imilare Gesù Cristo medesimo : Imtlaiores mei 
estate , sicui et/o Cìiristi. 

Siccome la vita del Giusto esser deve ia 
questa terra per tal modo regolata, e diretta, che 
sia una viva copia, tutta conforme all’ Immagine 
di Gesù Cristo ; cosi avendo voluto l’ Eterno Di- 
vin Genitore che Gesù Cristo patisse , e col patire 
ci guadagnasse il Paradiso , vuole ancora che il 
Giusto per godere del Paradiso sia a patimenti , 
e tribolazioni soggetto , ^che son quella Croce, a 
cui crocifisso con quello sì dice. Egli dunque c 
iin assurdo , che un Giusto sia senza patimenti , 
giacche è deciso , secondo l’Apostolo (x) , che 
chiunque vuol vivere piamente in Gesù Cristo 
deve patire persecuzione, e travagli. Per questo Id- 
dio è quello , che non solo permette , ma bene 
spesso Egli medesimo è , che manda la tribula- 
2Ìone dice il Crisostomo (2). Ben è vero che al 
vedersi un servo di iJio da’ patimenti gravato , al- 
cuni sciocchi , o da disperazione vinti , han pen- 
salo male della Divina Provvidenza , quasiché Id- 
dio non fosse de’ suoi Servi curante , o che le 
cose di quaggiù da cieco caso si regolassero ; Ma 
nò , Iddio , ia di cui provvidenza nelle sue di- 
sposizioni non falla , se con i mali della vita 
presente il Giusto affligge , per sua gloria , e 
per di Lui bene Io fa ; affinchè cioè , o lo pu- 
rifichi con quelli , come 1 ’ oro si purifica nella 
fornace col fuoco ; o pure motivo gli dia di pra- 


to II- ad Timot. V^ap. Ili, v 1?.. 

{2) Deus non modo ab alìis nos saepe tributari 
slnit; sed noiiiiumquam etium ipse plagaui minaiur ; 
non ut eani in nus indiicat , sed ut au$ ad se potiua 
adduca t. Siqier Matt. Uom. io. 
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tìcar ]a pazieoza , 'e farsi nn capitale di mcrili. 
Quindi h che qualunque cosa , quanto si voglia 
afflittiva , e dolorosa possa all’ Uom Giusto av- 
‘lenire, Egli nò punto nò poco se ne contrista (r); 

f toichò la riconosce da Dio , e sà che Iddio gli 
a manda per' bene ; quindi se ne consola benan- 
che , e se ne gloria , come un sognale di es- 
sergli "vero figlio , riservato ad avere il possesso 
deir eredità , che gli ha preparata in Cielo. 

Or quanto finora di ogni Giusto in generalo 
abbiam aetio , appuntino avverossi nel glorioso 
S. Rocco. Si avvide Egli di esser destinato a 
• portar sopra le spalle la Croce , e come che sa- 
pea che Iddio è quello clic suol mandarla alle 
animo stesse più a se care , assoggettandole a’ 
mali , e tribulazioni della vita presente , prese 
come provenienti dalle di Lui mani que’ travagli 
corporali, ed angustie di spirilo, che l’ assaliro- 
no in vita. In fatti se Iddio infermo Io vuole , 
e disteso in letto per febre estuante , ed incapace 
ad ogni moto , non per questo se ne attrista o 
piange , come il Rè Ezecliia (2) ; se ne consola 
piuttosto , poichò conosce che quella infermità 6 
p'ér la gloria di Dio , e per maggior salute dello 
Spirilo. E vero che stando infermo , dovea mollo 
. patire , stanlechè non potè» , conforme al suo 
solito , far rigorosi digiuni , portarsi in Chiesa a 
cibarsi dell’ Angelico pane , ed a compiere tutti 
gli alti di Religione ; ed esercitarsi in tante , 0 
tante altre opere a beneficio de’ prossimi -, ma 
riconoscendo che quello è veramente .virtuoso, e 


(1) Non conti-istabit justam qftidquìd accidcrit ci. 
(2; IV, Rcg. Gap* XX. V. 3 . 
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di piacimento di Dio , eh’ è secondo la Santa e 
Divina sua volontà , si quieta perrellamcnie , e 
sopporta. So Iddio gli sospende quelle spirituali 
doicezxe , e consolazioni , sjIìIo a dargli nelle 
orazioni, per cui l’ anima sua sembra una terra 
arida f e senz’ acqua ; o pur fa eh’ £ì non senta 
nel suo cuore, vivo l’ incendio della Carila , per 
■cui si crede in disgrazìà del suo Bcrie i e che 
-quello gli abbia rivolto le spalle , ed afleltuoSo, 
a di Lui piedi gittandosi , 1’ espone con Davide 
il doloroso suo stato: Anima mea^ dicendogli , si- 
vili terta sine atjua Ubi (i) : tJsquequo averiis 
Jaciem (uam a me ( 2 ) ; e perciò collo stesso lo 
prega ad innafdar 1’ anima sua colle acque della 
sua grazia, e mostrargli sereno il suo bel volto; a 
hruciargl’ i reni , ed il cnore : lire renes meoSj 
et cor meum (3) in lutto non però e cosi rimesso 
nelle mani di Dìo, che senza scomporsi serba seni* 
pre la sua solida placidezza , e presenza di Spi- 
rito. Se per far pruova della sua costanza nei 
bene , permette Iddio , che giovani licenziosi ; e 
mondani prendano in mala parte il di Lui vivere, 
qual non convenevole alla ISobiltà del suo Casato, 
ed air esser figlio unico di Principe cosi facolto- 
so , e lo mettano in burla , e ne parlino con 
poco rispetto. Egli ..chiude le orecchie, e fa il 
sordo a tutte le dicerie , ed a c*hi forse gli ne 
fà parola , del medesimo S. Rè Davide lo vo- 
ci uspardo , come quello a Gioabo , cosi Egli 
a’ delatori risponde : lasciateli dir male , Iddio 
gli ha ciò comandalo. Se nel méntre eh’ escV- 


(1) Psalm. 142, V. 6. 

{2) P.sahn, 12. V. i, et a 5 v. 3. 
{ 3 j Psal.'i 5 V. 8. 
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cita la sua Carità con gli appcstati lo tuoIc Id- 
dio ancor Esso dalla Peste colpito , estuante per 
febre , e da dolori acerbissimi tormentato , in 
abbandono senza letto ove riposare , senza medi- 
camenti , onde curarsi, senza cibo e bevanda da 
ristorarsi , senza Uomo che gli dasse un sollievo, 
o gli dicesse almeno una parola di conforto , so- 
lo , derelitto in una selva , conoscendo che Id- 
dio era quello che tanto voleva per meglio stabi - 
bilirlo nella pratica delle opere di Carità, si umi- 
lia sotto la polente di Lui mano , e tace ; so 
non che , anzioso di potersi prestare a bencGcio 
degli altri appestati , confessa il suo riconosci- 
mento , e prega Iddio a guarirlo da quella piaga 
che gli avea mandata (i) : Obmului et non a- 
perni os meum , guoniam in f e cisti : amove a 
me plagas tuas. ^ Iddio , per tacer tutt’ altro , 
lo vuole gittate, qual' infame spìa, in fondo di or- 
rida prigione, piena di serpenti, e quivi per cinque 
anni rinchiuso lo tenne , senza che alcuno se ne 
prendesse pensiero, non per questo usci mai dalla 
sua bocca parola di lagnanza , nè si raccomandò a 
chi che sia per esserne libero; ma contento che così 
voleva Iddio , tutto con placidezza sopporta , e fìsso 
colla mente nella contemplazione del sommo Bene, 
e delle immense dovizie , che sono apparecchiate 
in Cielo a chi la persecuzion soffre per la giu- 
stizia , gode anzi , e si rallegra. £d , oh ! San- 
to , patientissimo Santo , ed in quale altra ma- 
niera appalesar più potevi il tuo eroismo? Gran 
dire , uditori ? Lo stesso giusto antico Giuseppe 
per essere stato poco tempo . nelle carceri di E- 
gitto , non fìdandosi di star più lungameq^te fra 


(i) P^alni. 33. v. io. 
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ceppi s*. impegnò liberarsene ; quinli si racco- 
mandò ad un suo compagno prossimo ad uscir- 
ne , che si fosse ricordato di Lui , che avesse 
fatto conoscere a Faraone la sua innocenza , e 
r ingiustizia commessa nel carcerarlo , e Rocco? 
Rocco è gittate ingiustamente nella prigione , 
dalla quale avrebbe potuto con troppo poco libe- 
rarsene , ed Egli non parla , non si raccomanda, 
non prega , anzi occulta lo stesso suo nome , e 
si contenta per tanti anni star quivi sepolto, senza 
un ajuto , o soccorso 1 E che può airsi di più 
per dimostrar Rocco vero paziento, che porla la 
Croce , ebe gli ha indossata il Signore ? E pur 
questo c ancor poco. ^ ' ' 

Siccome per oracolo di Gesù Cristo la Croce 
che indossare dobbiamo o seguirlo , non dove 
esser una Croce qualunque , ma la Croce pro- 
pria , quella cioè che di nostra scelta ci lavo- 
riamo per crocifissa tenere la carne con lult’i 
vizi , e le concupiscenze, cosi per meglio assicu- 
rarci deir ubbidienza di S. Rocco in prendere 
la- Croce , facciamoci a considerare per poco, 
quella vita mortificata e penitente , che fin da’ 
primi suoi anni abbracciò , e perfezionò mai sem- 
pre. E per riuscirvi come conviene , diamo un 
riflesso allo stato , ,e condizione di Rocco. E 
quale era il suo stato , quale la sua condizione? 
Jl suo stato era di Nobile Cavaliere Francese , 
unico figlio del Signore di Montpellier ; quindi 
erede , e successore di'tutti li di Ini Beni. Egli 
adunque per ragion della sua Nobiltà , c delle 
sue dovizie era in grado di godere di tutti li 
• comodi della vita decentemente. Avea sontuosi 
•Palazzi, ed in essi ben addobbati appartamenti con 
ogni sorta di comodi bisognevoli alla vita : èd in 
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.ihhondanza. Lefli perciò li piò soffici , e bone np- 
pnreccbialì ; previste di ogni soHa di comestibili; 
vestili c molli , e varii , c riccamente lavorali ; 
a vea carrozze, e molti cavalli da sella. Avea Paggi, 
servi e camerieri sempre pronti ad eseguire i 
éiioi ordini. Il Teatro, il Festino, la Giostra, il 
giuoco pronti erano , ed apparecchiali ancor per 
Lui , sempre che se ne volesse servire. Istruito 
qual’ era , e adorno di cognizioni filosofiche, poli- 
tiche, militari, giovane poi di buona salute , bello 
di volto, gentile nel tratto, eloquente nel parlare, 
avrebbe potuto occupare le prime Cariche in 'Cit- 
tà ', o negli Eserciti , e farsi gran nome ; o se 
non altro , conchiudere onoratissimo Matrimonio 
con persona del medesimo suo Rango , da che 
meglio , e più stabilmente basare gli affari di 
sua Famiglia. In tanto qual fu la vita di Rocco? 
Oli! il vero imitatore di Gesù Cristo. Egli avendo 
■presente sempre con se la Croce , ed alla 'Croce 
fissi avendo i pensieri della mente, non a compio^ 
i desiderii della carne , ma a contrariarli è intento; 
non ad bppagare de’sensi le Togli.e , ma a casti- 
garle : non ne’ Beni di fortuna , e ne’ tesori ri- 
pone le sue sperdnze , ma iti Dio sommo Bene ; 
non nella Nobiltà nella grandezza , e ne’ I itoli 
mondani si gloria , ma nella Croce del suo Gesù. 
Miratelo , o Signori , che troppo repisce il mi- 
rarlo. Egli è COSI dedito al dìginno , che fin dal- 
1’ età di cinque annido mette in pratica; anzi fiù 
da bambino in fasce due giorni della settimana 
si astiene dal prender latte. Conosceva Egli dhe 
il digiunò è cibo dell’ Anima , salutare medicina 
che ralTfena i moli della carnale 'sensualilà , forte 
' armatura contiro le Diabbliòhe suggestioni , mezzo 
4 placare T ira di Dio , ed a renderlo propizio. 
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Lo sentiva encomialo nelle Sante Scriilure ; Io 
sapeva praticato , e proposto da Gesù Cristo , e 
da quanti furono suoi seguaci. Che perciò se tal* 
volta , non vedesi tosto , nelle sue orazioni esau- 
dito , per rendersi propizio il Signore , ricorre 
al digiuno , e così presto esaudito si vede , che 
potea confessar con Davide (i). Umiliabam in 
jejunio animam meum , et oraiio mea in sinu 
meo connertetur. Se assalito dalle tentazioni si 
sente , che in tuli’ i modi cercano espugnare la 
di Lui costanza nella virtù, al digiuno ricorre, 
ed ali’ astinenza , e così vittorioso ne riesce. 
Sà che quanto si sottrae- alla voluttà coll’ asti- 
nenza deve impiegarsi in. sollievo , e sostegno del 
povero , e fin dall’ età di selle anni fu liberale 
nel far limosine , nè fece mai che alcun mendico 
da se scontento partisse. E che diremo de’ strazi! 
che diede al suo Corpo? Egli lo martirizzò tal- 
mente , che niente gli accordò mai , che favo- 
risse le voglie di esso. Castigò gli occhi, chiuù 
tenendoli alle vanità , ed oggetti ,-^chc potessero 
intorbidargli la mente con impure fatasime. Mor<- 
■tiGcò le sue orecchie , inibendole di udire ogui 
discorso , che non f(^e di Dio. Mortificò la sua 
lingua , intimandole rigoroso ; silenzio , affinchè 
non trascorresse in parole imen ‘degne ; ;MorUficò 
•la sua carne assoggettandola a’ rigori della' peni- 
tenza più severa. Che se cosi è , non ho io ra- 
gione di conchiudere , che S. Uocco ubbidiente 
alle voci di Gesù Cristo indossò la propria Croce ? 
Sì , e tanto , die può dire coll’ Apostolo di esser 
con Cristo ad una stessa Croce crocifisso : Chrìsto 
confixus sum Cruci \ e chiamarci ad esser suoi 
imitatori: Imitatores mei estate sicut ego Christi. 

(i) Psalm. 3/J. V. i3. 
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Ed ecco quello clic fare ancor iloi dobbiamo, 
dietro ii di Lui invilo | prender ciascuno la pro- 
pria Croce , e portarla con rassegnazione alia 
volontà di Dio , e con pazienza , senza lagnan- 
ze , riflelfendo , che se a Gesù Cristo fù neces- 
sario portar la Croce , e sofTrw patimenti sino 
alla morte , e così entrare nella sua gloria, quanto 
più dobbiamo noi'porlar la Croce per poterci sal- 
vare ? Noi io dico, che viviamo in questa Terra 
che l’è un campo di battaglia, obbligali a com- 
battere , non solo eolia carne e col sangue , ma 
con i spiriti infernali , nemici quanto a noi in- 
visibili , tanto più perniciosi ed infesti ; noi , 
che per essere peccatori , dobbiamo quaggiù occu- 
parci colle penitenza ad espiare le nostre colpe , 
affinchè pur-i, cd immacolati ci troviamo in morte, 
e siamo anmiessi alla bealiludine. E vero che im- 
portabile alla Umana debolezza suole sembrerà la 
Croce ; ma tutt’ è , perchè non si riflette a’ Beni 
che sono n'serbali a veri pazienti nel Cielo. Spec- 
cliramoci in S. Rocco. Anch’Egli era Uomo come 
noi impastato di carne , ed in se stesso debole , ed 
infermo ; e pure avvaloralo dalla divina grazia 
portò la sua Croce, ed imitò Gesù Cristo ; dunque 
ancora noi possiamo imitare il di Lui esempio , 
■e portare la nostra Croce , cd in così facendo sa- 
remo veri discepoli , e seguaci di Gesù Cristo,, 
veri imitatori , e divoti di S. Rocco ; E tali es- 
sendo , goderemo 1’ amicizia con Dio , e la pro- 
iezione di S- Rocco , il quale ci otterrà di esser 
liberi da ogni male contagioso , c di non morire 
di mala morte. 
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SERMONE UI. 

i 

Si qui* vuU po$t me venire. . . . sequalur me, 

Mail. i6. V. a4- 

* 

Imit-alores mei eetote sicut ege Christi. 
l. Cor. Gap. II. v. i. 

-Nò , pes esse? vero discepolo- di Gesù CrisfO’ 
in questa Terra , e ricever poi dalle mani di Lui 
la Corona di gloria nel Ciclo , bastevole non è 
annegare se stesso r o prendere sopra le spalle 
lo propria Cioce. Per certo , se tanto bastasse , 
assai più di lieali Comprensori sarebbe pieno il 
Paradiso di* quello die no ’l vide S. Giovanni 
ne' suoi estatici rapimenti in Palmos (i) ; ed io 
conseguenza non avrebbe così enormemente dila- 
tala la sua bocca P Inferno* per empir di anime 
disgraziate,, e perdute, P orrido, smisurato, divam? 

t ante suo seno. Ma nò, ripeto, tanto non basta. 

gli è necessario-,, ehe 1’ Uomo nella sua anne- 
g^zione , e nel portar la sua Croco perseverando, 
seguiti , senza mai stancarsi , il Signore , cosichè 
siccome quello non lasciò , che dopo la sua morte 
la Croce , così Egli non lasci la sua Croce , che 
quando finito- di esser vialore in questo Mondo ,. 
entra ad esser, Cotnprensore nel Paradiso. Eh.l 
troppo chiare sono, ael medesimo Divin Redentore 
le voci , che quello sarà salvo, ehe nel seguirla 
averà sino alla fine perseverato : Qui perseve- 
rii usque ir^nenift eahus m’i. ( 2 ). Duro non. 


(i) Apocal. Gap. VII. v. g, 
Watt. Gap. X. V. 21. 
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fi ha (fuhbio ciò sembra agli' amatòri del Mon- 
do , che han por stabilimento tener gli occhi in- 
chinati alla terra , e non riconoscono altra felici- 
tà , che quella gli si promette , però mai si con- 
cede nella vita presente; ma a chi , da vero ama 
Iddio , ed ha gli occhi fìssi al Cielo , e conosce 
con i lumi della Religione , che gran bene sia 
nella Patria Celeste , assistere con i Reati Spiriti 
alla gloria del (ìrealore , vedere quel Lume incir- 
coseritto, in cui tutto si vede; non aver più paura 
(li morte , anzi avere il contento di godere una 
perpetua incorruzione ; oh ! si che troppo agevo- 
le riesce colla divina grazia tanto eseguire. Che 
se a turbarlo pur si fa l’apparato de’ travagli , 
e fatiche, che deve sostenere; la grandezza non 
però , c la moltitudine de’ premii , clic apparec- 
chiati gli sono nel Ciclo, allegro lo rende cotanto, 
che amar gli fa le pene istesse. Ed ecco Uditori 
quello che rese illustre , e perfetto nella virtù il 
Mostro S. Rocco ; la Perseveranza cioè nell osser- 
vare i precetti della Divina Legge; e nella pratica 
delle più sublimi cristiane virtù. Ubbidiente Egli 
al suo Gesù , e vero di Lui discepolo , non sola- 
mente annegò se stesso , e prese la sua Croce , 
ma segui, senza mai stancarsi le di Lui pedate , 
siccome quel lo detto avea : Si quis vult ec- Per 
cui può ancora in questo chiamarci ad esser suoi 
Imitatori , conje Egli era stato imitatore di Cri- 
sto. Jmilafor£i mei estote sicut ego Christi. 

Siccome il Signore in tutti i giorni della sua 
vita mortale, facendola da buon Maestro , e Duce 
insegnò colla voce , ed esegui coll’ opera quanf(> 
avea insegnato , cosi volen(To noi essere veri di 
Lui discepoli , dobbiamo apprendere la di Lui ce- 
leste Dottrina , c metterne in pratica colie opere 
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gl’, insegnamenti ; e questo, ppr l’ appunto fece il 
glorioso S Rocco. 

Egli troppo per tempo fu (tal Signore chia- 
malo alla sua scguola , e forse fin dal utero <li 
sua Madre con quel segno di Croee , che fugli 
scolpito nel petto , laiche può diro in certo modo 
aneli' Egli di se stesso (i) : Dominns ah utero 
vocavil me ; ma in lutto il decorso della sua 
\ila non lasciò mai dr corrispondervi; e poiché 
il Signore colla sua santa vocazione chiamata 
r avea ad esser santo , od immacolato innanzi 
al suo cospetto , ed a perfezionarsi sempre più 
neir esercizio delle virtù CHstiane , tale si studiò 
di essere , senza mai stancarsi , virtuoso , perfet- 
to , Santo , in guisa che, morto appena j incor 
minciò ad essere onoralo da Santo. 

Siccome però la Fede e.' il fondamento della 
Cristiana Religione , il principio della nostra giu? 
slificazionc , radice di tutte le virtù, luce dell’A- 
nima , senza la quale ci fa sentire 1’ Apostolo ( 2 ) 
r è impossibile piacere a Dio ; la prima perciò 
richiesta da Gesù 'Cristo in quelli , che vogliono, 
seguirlo , e salvarsi , cosi la Fede fù la prediletta 
virtù , di cui volle adorna 1’ Anima sua bella. 
Fede dir voglio , non sterile e morta , ma che 
opera per la Carili ; e che fu quella , onde allu- 
mala la di Lui mente; ed. infiammalo il cuore, oprar- 
gli fece proefigii nella via della perfezione, e prar 
tica delle più eroiche Cristiane virtù sino all ul- 
timo respiro della vita. Non tanto in fatti iocof 
minciossi a sviluppare in esso l’ intelligenza , che- 
procurarono con tulio l’ impegno , cd accortezza 


i) Cap. 49 I. 

a) Uebr. 11. t. o. 
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i suol Ceni lori d’ istruirlo nella Fede, e nè di Lui 
principali rudimenti , e Misteri , in guisa che , 
ancor prima di conoscer (juesto Mondo cono- 
sceva per Fede Iddio , e pria ancora , che adat- 
tasse la sua lingua in chiamare a nome il suo 
Padre , e la Madre , può dirsi , che con aflctto 
pronunziava i dolci ^omi di Gesù , e di Maria, 
e verso le di Loro immagini alti faceva di vene- 
razione , e di ossequio, tresciulo poi col crescer 
degli anni nella cognizione de' Misteri , che in- 
segna la Fede , ed illustrato semprepiù da quel 
Lume, che nella sua mente la Feoe istessa sparso 
avea, talmente si fondò in Essa , che oprò tutti 
que’ prodigi! , quali narra P Apostolo scrivendo 
agli Ebrei (i) di aver fatto i Santi, per mezzo , 
ed in virtù della Fede. 

E che cosa fu veramente, che lo tenne sempre 
costante nel servizio di Dio , e nella pratica 
delle più sublimi Cristiane virtudi , se non la 
Fede ? La Fede con i suoi lumi gli scovrì chi è 
Iddio , li di Lui attributi, -le opere stupende ; e 
quindi T obbligo che avea di servirlo in santità , 
e giustizia in tutti li giorni della sua vita. La 
Fede gli fe conoscere , che la figura di questo 
Mondo , qual subito lampo sparisce ; che le sue 
ricchezze , ed i Beni non sono altro che pungenti 
spine per tener trafitto il cuore e la mente di 
coloro che le posseggono: Che gli onori , la No- 
biltà, il Fasto mondano, i Titoli, li Posti , le Ca- 
riche son tutto vanità. La Fede capire gli fece 
il bello della virtù , il deforme del vizio , e 1 ob- 
bligo del Cristiano di questo fuggire , quella ab- 
bracciare e seguire. 


(i) Cap. X- V. 33. 
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Ma per assicurarvi che fosse cosi , come I’ af- 
fermo, rivolgiamo i nostri riflessi sulla di Lui vita. 
Egli non sembra per altro essere stato creato 
e posto al Mondo, che per essere , da vero , tutto 
(li Dio, e di non vivere che in Dio, e per Dio. 
IVon tanto perciò il conobbe, ebe il cuor suo , tutto 
di amore ardette per Esso ; ed a compiacerlo coll’os- 
servanza de'divini Precetti, si diede. Ogni stima di 
alieni Beni del Mondo , ogni affetto , ogni amore 
alle Creature della Terra và per sempre sbandito 
dal suo cuore. Niente gli soddisfa che non è di 
Dio , di Gesù Cristo , della Gloria Celeste. Il suo 
piacere perciò non b il Teatro, o il Festino , la 
Conversazione , o il Giuoco; ma la Chiesa , c le 
Feste, che quivi in onore di Dio, ed in memoria 
de’ Santi si celebrano La sua delizia, il suo gusto 
non sono le laute Mense , ebe- il lusso , e la cra- 
pola imbandiscono nePe spaziose superbe sale de’ 
Grandi; ma l’ astinenza, il digiuno; il sedere alla 
mensa Eucaristica , e cibarsi dell’ Angelico pane, . 
che il cuor gli corrobora ; che ogni diletto, e pia- 
cere in se contiene, e gli Comunica. La sua glo- 
ria non è la Nobiltà di sua Prosapia , la gran- 
dezza , il fasto ; ma il temere Iddio , e 1’ esser 
discepolo di Gesù Cristo nudo Crocifisso. La sua 
felicità, per lutt' altro tacere, non è riposta nella 
moltitudine delle riethezze , e de’ Feudi de’ quali 
abbonda la sua Famiglia , ma nell’ esser buon 
' Cristiano , amico di Dio , di Lui erede , coerede 
di Gesù Cristo. ' 

‘ Che se del fin qua dello ne bramate le pruo- 
ve, seguire a farne il riscontro nella sua vita, e 
ne rimarrete persuasi- E come nò? Egli fu s'i ne- 
' mico della gola, ed amante dell’astinenza, che fin 
dalle fasce ne diè chiaro segno , astenende^i dal 
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prender liille in due giorni della scllimana , e 
così costante nella pratica del digiuno si fu , 
che indivisibile con se lo volle , ed in tutto Quel 
tempo che nella casa paterna si stiede , ed in 
tutto il pellegrinaggio da Montpellier in Roma , 
e da Roma in ftlonlpellier , ed tutti qiie’ cinque 
anni, che prima di morire, fu detenuto in prigio-- 
ne. Egli fu così umile , e nemico della superbia, 
che fin dall’ età di sette anni , delicato che fosse, 
gentile, nobile , incominciò a dedicarsi al servi- 
zio de’ poveri infermi negli Ospedali , ricompo- 
nendo i loro letti , mondandoli da sordidezze , e 
somministrandogli le necessarie medicine; men- 
tre gli altri fanciulli suoi pari, non attendevano 
che a divertirsi in giuochi c bagattelle ; e tanto 
si perfezionò in questa virtù dell’ umiltà , che seb- 
ben Cavaliere di Francia, c Padrone di più Feu- 
di , lerritorii , e casamenti, prese l’abito del 3. 
Ordine de’ Penitenti di S. Francesco di Assisi , 
e da Pellegrino sconosciuto si portò a Roma ; e 
per timore che non avesse ad esser conosciuto 
per istrada, o in qualche Città, e ricevere qual- 
che onore , o decente accoglimento , occultò be- 
nanche il proprio nome , e così perseverante si 
mantenne , che per non esporsi a qualche disca- 
pito di questa virtù dell’ umiltà , contcntossi morir 
negletto dentr’ orrido carcere. Egli fu così carita- 
tivo col Prossimo , e cosi liberale con i poveri , 
che prima ancor di svilupparsi in Lui il perfetto 
uso della ragione , quanto aver poteva per suo 
divertimento da’ Genitori, volentieri dispensava^ a^ 
poveri ; e tanto in questa liberalità cogli anni si 
andò perfezionando , che in età di quattro lustri 
allorché era più in istato di avvalersi delle ric- 
chez^ j e rpb^ Genitori , veudelle 


<|(innto avea di mobile , e del citraito denaro n< 
foce generosa dispensa a poveri. Egli . . ma 

troppo a lungo onderei, se fi! per filo volessi quest' 
oggi narrare tulle le buone opere, che perseveran- 
te mente fece S. Rocco, e le virtù soprannaturali, 
che senza interruzione praticò. Basta conchiudere, 
come si è detto, che la di Lui Fede, fu qual per 
r appunto ne’ Cristiani Eroi si richiede ; Fede cioè 
come dice l’ Apostolo , che opera per la Carità. Fede 
perciò , che non andava senza il corteggio glorio^ 
delle altre virtù , delle quali è fondamento, e base ; 
e che perciò è stata la ragione , per cui ho voluto 
della sola Fede del Santo nostro specialmente par- 
lare, come quella, che per giusti G<^re in oflello, e 
salvare un Anima, dovendo andare accompagnata 
dalle opere, qualora vera e perfetta si dimostrai, 
ò la radice da cui pullano tutte le virtù , per cut 
' un anima giunge a far miracoli nella via della 
perfezione , e prodigii nel regno della Natura: In 
latti se per far opere buone ci bisogna la grazia, 
senza la quale non possiamo formare un sol pen- 
siero , di eterna vita , come si muoverà Iddio a darci 
questa ? certamente colla preghiera, che gli si par- 
erà; ma per essere questa preghiera efficace ad 
ottenere , come deve farsi ? Nella Fede certamente, 
senza dubitare affatto, dice S. Giacomo (t) : J^q- 
giu/ei in fide , nihil earUpn». i Quindi sappiano 
dalle Sante Scritture , che tutte le grazie ,^che in 
tutt’i tempi si sono ottenute da Dio, tutte sono state 
effetto, della Fede; a segno che siasi , qualunqoe 
cosa , ardua , e malagevole, o in se stessa, o die 
tale dalia umana debolezza apprendere si possa ; 
tutto è possibile a chi veramente crede , dice il 


(i) Gap. I. r. 6. ‘ 


Digitized by Google 



9 * 

Divin Redentore ( i ) : Omnia possibilia èunt eré- 
denti. Tanto vero , che Egli stesso in lutti- li 
miracoli die fece , sempre o dagli astanti , o da 
chi voleva la grazia , richiese la Fede. Che se 
sappiam noi avere S. Rocco col segno della Croce 
guarito tanti appestati, ed oltracciò colla sua 0- 
razione ottenuto da Dio la potestà di essere no> 
stro Protettore contro la peste, ed ogni mole con> 
tagioso , che basta Tessere da noi umilmente , 
e divotamente invocalo per accorrere in nostro 
ajuto, possiam dire che Egli non abbia costante- 
mente perseverato nella Fede viva, vera giuslifl- 
cante , che opera per la Carità ; accompagnala 
cioè dalle buon’ Opere ; e quindi perseverato 
nell' osservanza de’ Divini Comandamenti , e nel- 
T esercizio della più belle Cristiane virtù ? Eh I 
un grande affronto sarebbe questo alla Santità 
troppo splendida di S. Rocco , il volerne in me- 
noma parte dubitare. Seguitò sì , seguitò il Santo . 
nostro Gesù Cristo, corse oppresso di Lui costan- 
temente , e senza mai stancarsi ; a suo esempio 
portò, la sua '.Croce, sino a morire in essa, cioè 
denlr’ oscura fetida^ prigione. Ed oh ! se a noi 
fosse .X stato n concesso di vederlo, di udirlo in 
ultimi periodi di; sua vita , che spettacolo 
per noi commovente stato non sarebbe! L’avrem- 
mo udito tutto di gioja ricolmo , con ferma con- 
fidenza, e Santa fiducia, concentralo tutto in se 
stesso, e colie mani incrocicchiale al petto, l’im- 
magine stringendo dei Crocifisso suo Bene, rumi- 
nar per la mente, e brontolando sotto voce, ram- 
. montare li combattimenti , che gli si erano of- 
ferti , e li trionfi che. in virtù della grazia di 

(i) Maroi Gap. X. t. 22. 


Di', i by Goccili: 



93 

Dio , riportali ne area ; 'e come già al termine si 
trovava della sua gloriosa carriera, sempre mante- 
nendo la giurata Fede al suo Dio , a far corag- 
gio a se stesso , udirlo prorompere con S. Paolo 
in questi termini (i) : Bonum ccrlamen certavi, 
cursum consumaci , Jidem servavi. . . Ho com- 
battuto contro il Mondo , che s’ impegnò a vin- 
cermi con lusingo, con Nobiltà , con Ricchezze , e 
piaceri, c ne son risultato mercè, la divina grazia, 
vittorioso, privandomi di tutto per dispensarlo a 
poveri , c menando una vita ncirumilla c mansue- 
tudine. Ho combattuto contro il Demonio, il quale 
ha contro di me impugnale tutte le sue armature; 
e coll’ajulo del Signore, premunito della Croce, 
col digiuno, coir orazione , io l'ho vinto, od obli- 
gato a fuggire , ed innabissarsi. Ho combattuto 
con Ira la carne , e talmente 1’ ho crocifissa con 
tute i vizj e le concupiscenze, che l'hó mantenuta 
costanlemenlc sotto la direzione dello Spirilo. Sono 
adesso al termine della mia vita ; ho già consu- 
mato il mio corso, e conservala esattamente quella 
fede da me giurala nel Santo Battesimo: Bonum 
cerlamen cerlaci, cursum consumaci'. Jidem ser- 
vaci : De relitjuo .... Deh ! felice conseguen- 
za, che tutto ricolmò di giubilo di Lui cuore. Pria 
^erò di dedurla esaminiamone i rincontri nella 
Santa Scrittura. Chiama Iddio Adamo , e la voce 
di Dio , diviene per Adamo il motivo del suo spa- 
vento : Audici vocem iuam , ei timui. Chiama 
Iddio parimenti Davidde, e la voce che lo chiama 
motivo di allegrezza per il suo cuore diviene : 
Laetaius sum in his, guae dieta sunt mihi. Mi- 
rabile diversità di timore, e di allegrezza ad una 


(i) li. ad Tini. Gap, IV. v. 7. 
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chiamata medesima, di che rende ragione-la stessa 
Scrittura. Nò , non è la voce di Dio , che spa- 
venta Adamo , bensì la reità della sua coscienza, 
figurala in quella nudità vergognosa, che il pec- 
cato cagionala gli avea : Ttmut eo quod nudus 
essem. Gode poi Davide , perchè alla voce che io 
chiama ^ dando un occhiata all’ anima sua , ve- 
stila la vede della grazia santificante , senza al- 
cuna iniquità ; degna perciò di eterna vita nella 
Casa del Celeste Padre e Signore : Vide si via 
imqmtatis in me est , et deduc me in via ae- 
tema ( Psal : i38. v. 24 .). Laetatus sum in his 
guae dieta sunt mihi , in domum domini ibi- 
mus. £d ecco stabilita , e conlèrmata quella 
conseguenza , che Rocco ritrae da un corso di 
vita santamente consumalo, sempre fe<lcle a Dio, ' 
cd esatto osservatore , non men de’ di Lui pre- 
cetti , che de’ consigli : De oaeicro reposita est 
vorona justitiae , quam reddet mihi Dominus 
jusitis judex. Sì , e prossimo il momento in 
cui vedrò mio Giudice Gesù Cristo ; ma mi con- 
sola la mia perseveranza fedele nella fuga del 
peccato nella pratica delle virtù , che me lo rap- 
'preseole giusto rimuneratore , che me nc darà in 
ncompensa la corona di giustizia c di gloria : 
Jteposita est mihi corona justitiae etc. Bealo 
le Rocco, che faceste una si bella, e Santa morte. 
Oh le facessimo ancora noi ! Ma che forse ci è 
impossibile il farla ? £h 1 nò, facile anzi se noi 
faremo come ei fece in vita. Egli annegò se stes- 
so ; prese la Croce , e perseverò sino ali* ultimo 
•respiro delia vita ; facciamo adunque anche noi 
ilo stesso ; e così, essendo stati suoi imitatori in vita, 
meriteremo di esser suoi imitatori anche in morte, 
ed andare insiem con Lui , a godere iddio eter- 
namente in Cielo. 


-ik 
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Dilectus Deo , et homìnììniH , ct/jus memoria 
in benedictione est. Ecclo : Gap : I^.’ó s. i. 

* 

n più grande, e magniReo elogio-, che a 
i^orsonaggio insigne, e rinomato, nei vario girar 
de’secoli, abbia potuto farsi da erudita peana , o 
da Orator Io più facondo sia delia Grecia, sia del 
Lazio , quello a me sembra di essere , che «ol 
da me citato perìodo , fece a Mosè ‘lo Spiritò 
Santo per bocca dell’ Ecclesiastico, diohiaranddlo 
Èros coro a Dio, cd agli Uomini , la di cui lOe- 
moria è sempre benedetta, fi di fatti se per pia- 
cere a Dio , ed esseivli caro , e diletto , cammi- 
nar bisogna isfancabiimeide in santità e giustizia 
innanzi al di Lui cospetto, ed aver non solamente 
immacolato il cuòre da' ogni benché leggi er neo 
di colpa , ma ricolma l’ Anima ed arricchita -doile 
•più eccelse sovrumane virtù, dicendosi Mose cani 
a Dio e diletto , -quai’ eroismo di perfezione non 
si asserisce in Lui? quale splendore di Santità? 
Se per piacere agli Uomini' nelTàtlo che si piace 
a Dio, bisogna una vita così irreprensibile memare, 


96 

che non si dia ad alcuno ragionevol motivo da es- 
ser ripreso, o mormorato; e tale nelle parole, nella 
Conversazione, nell’ opera condursi, che vero vir- 
tuoso amante de’ suoi simili si dimossri, senza of- 
fenderli in menoma cosa , benefìcandoli anzi , e 
per essi loro applicandosi, il dire che Mosè dagli 
Uomini fu amato, quale irreprensibilità di vita, quale 
Carità, quanta virtù non dimostra io Lui; e per- 
ciò quanto non benedetta la di Lui memoria? Sì 
grande di troppo e magnifico fu il citato elogio 
fatto a Mosè dall’ Ecclesiastico : Dilectus Deo , 
et hominibus , ciijus memoria in benedizione 
est. Ma che perciò? forse per esser così grande 
sarà pure così ai spio Mosè limitato, che non possa 
in alcun modo convenire ad altri del Nuovo Testa- 
mento , in cui , mercè la grazia , che colle sue 
pene , col suo Sangue ci meritò Gesù Cristo fu- 
rono chiamati gli Uomini ad esser perfetti, cpm’è 
perfetto 1’ Eterno Padre in Cielo , e quindi a se- 
gnalarsi nell’eroismo delle più sublimi virtù, con 
perfezione non mai udita ? Ehi torto farebbesi al 
jDivin Redentore , ed al valor della sua grazia se 
tanto si volesse sol sospettare. Ma nò ; agli Eroi 
dei Nuovo Testamento può ancora, anzi con più 
ragione, convenire un tal’ Elogio. Del Nuovo Te- 
stamento io dico , in cui son dall’ Apostelo (i) 
chiamati Diletti di Dio, e Santi. E che sia così , 
obligato io quest’ oggi , a tenere occupata la vostra 
attenzione in udire le lodi del glorioso nostro Pro- 
tettore S. Rocco, voglio nella di Lui persona farvi 
vedere avverato il detto Elogio : Dilectus Deoy 
et hominibus , cujus memoria in benediclione 

''?i. ■ - 


(i) Dilcctis Deo Tocatis-,Sanctii. jRom’. i. v. 7. 
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est. Iniperdoccht! S. Rocco osservò pcrfdtamcnfc 
Ja Divina legge, che lulla consiste ^e’due Precetti; 
deir Amor di Dio cioè } e dell’ amor del Prossi- 
mo. I. Perchè amò Iddio , in virtù di questo 
amore fu caro , e diletto a Dio : Dilectus Deo. 
2 . Perchè amò il Prossimo , in virtù d i questo 
amore fu caro , e diletto agli Uomini ; dilectus 
hominiòus. 3. Perchè fu diletto a Dio , ed agli 
Uomini, la di Lui memoria è sempre benedetta: 
Cujus memoria in benediciione est. Vediamolo. 

Tutto e quanto ha fatto Iddio nel tempo, sia 
nell’ordine della Natura, sia nell’ordine della 
Grazia per nostro bene , tutto per sua bontà , ed 
amore lo ha 'fatto , nè di ciò altra corri.cpon(ien- 
za vuole , che di solo amore : Amai Deus , et 
cum amai , nihil aliud tuli, quam amari, dice 
il Mellifluo S. Bernardo (i). Ed è così geloso di 
questo corrispondente amor dell’ Uomo , che gli 
ne ha fatto un espresso rigoroso comando , di- 
cendo (a): Diliges Dominnm Deum tum\ in modo 
chè fa sentire S. Giovanni (3) , che chi non ama, 
è nello stato di perdizione e di morte : Qui non 
diligit manet in morte. Or se Iddio ebbe tanto 
amore verso noi, che pria ancora il conoscessimo; 
e quindi senza alcun nostro merito , ci ha dato 
quanto di bene sì temporale, che spirituale abbia- 
mo, quanto poi non ci amerà , se noi corrispon- 
dendo a suoi santissimi 6ni , lo amiamo come si 
deve? Ohi sì, che ci. amerà assai più, e tanto, 
che dppo di essere stato con noi unito in questo 


(i^ Serm : 83 in Cani, 

(•i) Deuter. 6. v. 5. 

(3) £pi$t. 1. Gap. 3. V. 5. 
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Mondo niorcò la grazia santificanlo, ci unisce con 
se , anzi in stesso ci trasforma nella Gloria del 
Paradiso, sicché d’ogniun di noi può dirsi: Di- 
U’ctus Deo. Ed ecco il come S. linceo fu a Dio 
caro e diletto: Diheius Deo, perchè amò Iddio 
sommo Bone, ed unico Beno, c lo amò per l’ ap- 
punto come insegna il Divin Maestro Gesù presso 
S. Matteo (i): con tutto il Cuore, con tutta Pani- 
ma , con tutta la mente, e le forzo , consacrando 
a Dio e per Dio tutto se stesso. Non tanto Egli il- 
lustrato dalla Fede conobbe Iddio , che *il suo 
cuore si senti tutto iiiGammato ad amarlo. Quindi 
innanzi ancora di sperimentare in se li -tristi ef- 
fetti, c le funestò conseguenze della colpa ereditala, 
incominciò rjuaP altro 'l’obiolo a temere Iddio, ed 
astenersi da ogni peccato; a fuggire perciò il con- 
sorzio degli altri suoi coetanei , tenersi lontano , 
da ogni benché innocente giuoco, c divertimento, 
e il suo piacere riporre • nella meditazione delie 
("desti cose , nello studio . della Religione , c di 
quelle scienze, che senza offesa di Dio, e senza gua- 
stare le belle idee, che la Fede avea inserite nella 
di Dui mente , o corromper!’ il cuore con affetti 
profani , imparar si sogliono da’ fanciulli , c da’ 
giovane tti , onde poi npj)licarsi, secondo il proprio 
stalo , a quell’ officio , e ministero , che confa- 
cente si stima. La sua più cara delizia quella si era 
di recarsi allo più spesso che gli riusciva , ne' Sa- 
cri 'l’empli , e quivi in atteggiamento lo più mo- 


ti) Diiiges Durainum Deiim suuin e* loto rordc 
tuo , et in tuto anima tua, ed in tota mente tua. Muli: 
C-ap. a"ì. X. 3j. 
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(lesto, e (livolo assistere a’ Dì vini Misteri, che ce- 
iebravansi ; starsi più ore genuflesso avanti al 
Sacro Altare , su cui era il Tabernacolo col Sa- 
gramenlalo Signore , e sfogare con (juello gli af- 
fetti dell’ infiammalo suo Cuore , esporgli li dc- 
siderii , le brame, le voglie defl’Anima sua, tutta 
qual molle cera liquefatta alla presenza di qucl- 
1’ incendio di carila, cb’è Gesù Cristo. Cosi come 
era innocente di mani , e mondo di cuore , e 
tutto fin dalla puerizia portalo a Dio , ed a ib- 
delmcnle compiacerlo , o servirlo , incominciò a 
fare quel conto, che meritavano, delle cose tran- 
sitorie , e terrene. A proporzion poi che negli 
anni avvaiizandosi, nella cognizione, e nell’ainore 
del suo Signore cresceva , si andava pure per- 
suadendo , che il Mondo non era fallo per Lui , 
e che quanti Doni in esso irovavansi non erano 
baslevoli a soddisfar le brame del suo cuore , che 
Iddio solo può appagare. Quindi non ripose giam- 
mai sua speme, C' fidanza nelle ricchezze, e ne’ 
tesori , di che abbondava la sua per ogni parte 
illustre Famiglia , che anzi le rimirò come un 
ostacolo, ed impedimento per conseguire gli Beni 
eterni, ed immarcescibili, che sono riservali agli 
amatori di Dio nel Cielo. La Nobiltà della Pro- 
sapia , la chiarezza del sangue, li titoli lumino- 
si , ì vessilli militari , il corteggio , il vassallag- 
gio de’ Popoli soggetti , e lutto di che si suole , 
d’ ordinario menar pompa e galloria da’ Monda- 
ni, non fu da Esso tenuto che in conto di fumo, 
che allo spirar del vento si delegua e svanisce ; 
vanità , e faulasìmc , che permanenti non sono , 
ne giovanó a formare la vera felicità dell’ Uomo 
sulla Terra ; servono anzi più tosto ad infelici- 
cilarlo con tutte quelle cure , c sollecitudini che 
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inclispensubilinente )'<icco(iìpagnano. I (1ivcr(ÌMx*nti 
li spassi , li Teatd , i festini , il giuoco , gli a- 
mori profani , le amicizie sensibili , die (Vordi* 
uario formar sogliono 1’ occupazione de’ giovani 
nobili specialmente , e facoltosi , furono da Lui 
odiiili e fuggiti, come opposti alla virtù, e potcnle 
veleno dell’ onestà , e buon costume, che non di 
rado han menalo gli incauti a precipizi! estremi, 
(die perciò tutto il più bel flore ridia sua adole- 
scenza sino a che non fu privo de’ suoi cari, ìkI 
aifezionali Genitori, si contentò di una vita ritirala 
c nascosta con Gesù Cristo in Dio , frequenlando 
i Santi Sacramenti, quello specialmente dell’Eu- 
caristia , cibandosi spesso dell’ Angelico pane , e 
concorporeo facendosi di Gesù Cristo ; e se vita 
attiva , attiva solo per la pratica delle Cristiane 
virtù , in servizio di Dio , e per rassomigliarsi 
ne’ patimenti e nella Croce a Gesù Cristo. 

Ma voi , già me ne avvedo , a questo mio 
franco affermare stupefatti, non sapete intendere 
come mai, dietro il silenzio <legli antichi Scrittori 
' della Vita di S. Rocco, tutto ciò da me si asseri- 
sca; e si, che pare ne abbiale ragione. Ma dubitale 
Voi che io , non menliscaj .ed abusi della vostra 
buona fede , o Signori ? Eh ! guardimi Iddio di 
p.iusiir solo a profanare con menzogne la santità, 
di questo luogo , destinato a predicarvi la vcri- 
t.à; e poi non ha bisogno di menzogne la Santità 
di S. Rocco per rendersi di commendazion degna 
innanzi a Dio, ed agli Uomini. Se io adunque 
tanto affermo del Santo nostro , non 1’ affermo a 
capriccio, e senza fondamento , ma con quell’ap- 
poggio , che nai somministrano coloro i quali delle 
di Lui gesta ne hanno a noi tramandato, ben- 
cliè scarsa memoria. ‘ ,, 'f 
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E che sla cosi rincttde meco, AscoHalori , a 
ciò che di Lui sla sccillo (i), che’Rocco (in d;d- 
r età di cinquoanni si diede alia penilenza, mar- 
toriando il suo tenero corpicciuolo con rigorosi 
digiuni f con cilizii , e flagelli. Che dall’ dà di 
selle anni si diede all'esercizio delle opere di mi- 
sericordia le più inculcale da Gesù Cristo, e più 
gradile; a far limosine cioè a bisognosi , a vestire 
gl' ignudi, h visitare in£c;rmi , e prigionieri; iid 
accogliere forestieri , c ricettar pellegrini nella 
sua Casa, sonuninistrandb loro il bisognevole. Clic 
arrivato aH’elà di vcnl’anni, vendè lutto quanta 
avea di mobile, e lo dispensò a Mvcri per im- 
prendere penoso pellegrinaggio in noma. Ora qui 
fcrtniomoci Ascoltatori , e discorriamo cosi. 8c 
Rocco fu in tal guisa nemico del suo corpo, clic 
fin da un dà cos'i tenera ne fece tanl’ aspro gp- 
verno , avrà potuto, mai accadere che fosse slalo^ 
eon esso cosi condiscendente , che accordato gli 
avesse , non dico sensuali vietati piaceri, ma la più 
kinócente- soddisfkzione , e data la menoma libertù 
di godere delle transitorie, e fugaci delizie del Mon- 
do? Nò; dobbiamo anzi dire, che Egli a proporzion 
ehe cresceva negli anni , e cogli anni nella co- 
gnizione della necessità di crocifigger la carne con 
luti' i vizit c le concupisceszc , e tenerla subor- 
dinata alla direzion dello Spirilo , cercasse sem- 
pre più , ed' eseguisse nuovi generi di asprezze , 
e mortificazioni. Se Rocco fin da che ebbe fuso 
della ragione, all'esercizio si diede di visitare gl in- 
fermi ncg4i Ospedali , e loro afrelluosamcnlc scil- 


(i) Mamra Legg. Frano: Tomo VITI-, i6 agoslo. 
Lurciuo Crasso Vita di S. Hocco. LiJ): 1. p,ig. u;. 
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vire ; visilarc con soccorsi le vedove, e li pupilli 
nella loro tribolazione ; accogliere pellegrini in 
sua casa , e di tulio il bisognevole provvederli, lo 
che al dir dell’ Apostolo S. Giacomo (i), è quella 
lleligion monda , ed immacolata appresso Dio e 
J’ Elenio l’adrc , si potrebbe mai sospettare , che 
impiego vizioso avesse mai fallo -del suo denaro , 
lo avesse barattalo presso li mondani divertimen- 
ti , e ne’ vani c lubrici piaceri della carne , e 
del senso? Se Hocco in età di veni’ anni, c quin- 
di nel più bel fiore dell’ età sua , solo rimasto 
senza Padre, e senza Madre , unico Erede di tutte 
le paterne Ricchezze , e Padrone di più Feudi , 
in corcoslanze perciò , cd in islalo , secondo le 
massime del Mondo , tuli’ opportuno per menare 
ima vita nell’ agiatezza, e nello splendore, e con- 
giunto in Matrimonio con donzella a se pari, far 
la più gran comparsa colla sua Nobiltà e colle 
sue dovizie , Egli si stabilisce sempre più nella 
S. Virginità , vende le sue robe , le dispensa ge- 
nerosamente a’ poveri di Gesù Cristo , ne dota pe- 
ricolanti orfanellc , c toglie da’ Lupanari le me- 
retrici riconciliandole con Dio , e provvedendole 
di onesta collocazione , e commette al suo zio la 
cura ed il governo de’ Feudi , rimanendo di tutto 
spogliato e privo , poirem credere che in tutto 
quel tempo , che fu sotto la cura e vigilanza de’ 
suoi Genitori si prendesse qualche libertà di opra- 
re , e fare abuso delle robe , e danaro che per 
suo comodo dato gli era ? Nò certamente : Che 
perciò bisogna dire non aver io a torlo asserito 


(i) Rfllgio muiulii et immaculata iipuct Deum et 
P.itrem tiaec est. Visitare |)U|iìllu4 , et viduuS in tri- 
Lulaliune eoi uni. Gip- I. v. 27. 
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(li Rocco , che pr;ilic() lanic è c( sì lidie viiiu, 
hendiè gli antichi Scrillori della di Lui vita di- 
Stintumeiilc non nc parlino. 

Ma Lgli c qui tempo di seguir Rocco nel suo 
Pellegrinaggio jier l’ Italia sino a Roma. Noh 
così avido negoziante , risoluto di far nuovi lu- 
cri, e guadagni per accrescei’c sempro-piìi il sua 
capitale, c vantaggiare i suoi interessi, raccoglie 
il suo denaro, e provveduto di esso si parte, s'af- 
fida all’ ondoso , incostante elemento, c là si di' 
rigge , là si porla , dove più speranza di lucrcv 
ravvisa , come Roivo vende i suoi Peni , c per 
mano de* poveri, il raccoltone denaro, fallo riporny 
ne’ celesti tesori, si ascrive fratello del Terz’ Or- 
dine de’ Penitenti insliluito dal mio Serafico Pa- 
triarca S. Francesco , cd in abito- vile , c da 
Pellegrino abbandona la Patria , i Parenti , gli 
Amici , e lutto; c solo si inette in cammino per 
fare nuovi acquisti di meriti, ecfarriecbire l’Ani- 
ma sua de’ Tesori delle Sante Indulgenze Ma deb f 
fermati per poco giovane risoluto. Hai tu seria- 
mente pensalo a ciò clic li accingi a fare ? Sei 
giovane delicato, gentile , nobile, educato in Pa- 
lazzi ben addobali , c c^oimxri ; e come farai nel 
cammino senza guida , c compagno ? dovi sor- 
passare lo Alpi , devi Iragillar fiumi , c coiire 
provvederai alla slaiicbczza ? Ti bisognerà dor- 
mire e sotto rusticane capanne sul muro suolo, o 
dentro vili disagiali, o sordidi abituri, o in apcriaj 
campagna a venti , a piogglo , a nevi esposto. 
Per sostentarti dovrai ricorrere alla pietà de’ fe- 
deli, che li diano un tozzo di pane, c mendicar 
da qualche fonte iin poco di acqua qiialimque per 
dissetarli. Tu anderai incontro a mille pericoli , 
e disastri ; Tu .... Ma che fo io , sconsigliato- 


Digitized by Google 



io4. 

cho mi sono 1 Rocco, risoluto, e franco risponde 
come r Apostolo a Filippesi (r). Sò esser umi- 
lialo , e sò abbondare , da per tutto , ed in 
tulle le vicende sono io istituito ; ad esser sa- 
zio , ed aver fame ; abbondare , e soffrire scar- 
sezza : Io tulio posso in quel Dio , che mi con- 
forta. Eh ! che non la morte , nè la vita , nè 
gli Angoli , nè i Principali , nè le cose presenti, 
nè le mlure , nè la fortezza; |iè l’ altezza-, nè il 
profondo; nè altra siasi qualunque creatura potrà 
separarmi dalla Carità di Dio, ch'è in Gesù Cri- 
sto Signor nostro. Eccolo in falli di già parlilo, 
già sormonta le Alpi , già è in viaggio da Pel- 
legrino ; la fame , la sete , il freddo, la nudità, 
la voglia, la pestilenza, e lutti gli altri incomodi 
del pellegrinaggio con invitta costanza sopporta. 
Giunge in Roma, ed in essa si applica non solo 
ad arricchire V anima sua coll’ acquisto di tante 
Indulgenze , fatto nelle visite di que’ Santuarii , 
che ivi si allrovano, ma a servire; e già serve 
per tré anni ne’ Spedali degli appestati : ripiglia 
il cammino per restituirsi alla Patria , soggetto a 
mille patimenti , per istrada ; serve agii appestali 
in Piacenza , ed è colpito Egli stesso dalla Peste , e 
ne sopporta con incredibil pazienza, i dolori. Ri- 
torna alla Patria , e preso per ispia, fu gittato in 
fetido oscuro carcere, e quivi sino alla morte de- 
tenuto , soffre per cinque anni il più crudele mar- 
tirio , senza che uscisse mai dalla sua bocca , non 
dico già una querela contro di chi lo teneva cosi 
strazialo, o di non avere chi piccol sollievo gli das- 
se , ne anche un sospiro. Che virtù ! Che costanza ! 


(i) Pilli i j>p ; IV. V. 13. ij. 
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Che grand’Rroe fu Rocco ! E come lanfo potè fare ! 
Ah si tanto potè fare in virtù delia Divina grazia 
die possedeva , a corroborato da quella Carità, che 
ove in un cuore vigorosa arde , ed avvampa , lo 
ronde superiore a se stesso , e tutto gli fa vincere , 
e cose grandi oltre l’ Uraan credere gli fa oprare , 
rendendo facili , e quasi fossero un niente le im- ' 
prese più ardue , ed in eccesso malagevoli,, come 
detto avea S. Agostino (i) : Omnia sacca , et im- 
mania , prorsus facilia , et prope nulla cfjicit 
amor. Or se tante , e si 'grandi cose fece Rocco per 
amore del suo Dio, osservando i di Lui precetti non 
meno, che gli stessi consigli Evangelici, quanto non 
dovè esser a Dio caro c diletto nella sua vita?. Eh ! 
diciamolo pure a di Lui lode : Dilectus Deo. 

Ma se Rocco per l’ amore , che portò a Dio 
fù a Dio cosi caro , e diletto , come tale non 
sarà stato anche agl’ Uomini ? Egli è cerio , o 
Signori , che la Legge di Carità che siam chia- 
mati ad osservare , tutta per oracolo di Gesù 
Cristo ( 2 ), in questi due comandamenti è compre- 
sa ; nell' amare Iddio cioè sopra tutte le cose , e ’ 
nell’ amare il prossimo come se stesso ; e questi 
due comandamenti sono così tra loro indivisibili, 
che chi ama Dio deve conseguentemente amare il 
Prossimo , in modo che, afferma S, Giovanni (3) : 
Se alcuno dirà : Io amo Iddio , ed avrà in odio 
il fratello , è un bugiardo. Imperciocché se uno 
non ama il suo fratello, che ha sotto gli occhi, 
come può amare Iddio, che non vede? Se dun- 
que S. Rocco amò Iddio , amò benanche il suo 


(i) Serra : IX. de Verb ; Dora: n. 70. 
('2') Matlli ; Gap. XXII. t. ^o. 

(5) Juan Epist : I. Gap. IV. ▼. si. 
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Prossimo, por cui caro agli Uomùii benanche si 
rose. £d , oh quanto 1 Oh in qual modo amali* 
rabile ! 

Siccome Egli, nato in questo Mondo con una 
Croce nel petto, diè a conoscere che pci fello imi- 
latore esser dpvea di Gesù Cristo , cosi la sua 
premura quella fù di non solo imitarlo nel por- 
tar la Croce , e praticar altre virtù da quello 
praticale , ma nella Carità segnatamente , e nel- 
l’amore. £ poiché conobbe, che Gesù Cristo per 
l’amore, che ci portò , diede se stesso all’ Eter- 
no Padre oblazione ed ostia in odore di soavi- 
tà , impiegando lult’ i momenti della sua vita , 
tutte le sue parole , i suoi sudori , li patimenti , 
il sangue, la vita (i), cosi Egli non si crede vero 
seguace ed amante di Lui , se non si occupa in 
beneficio del suo Prossimo, meglio ancora che non 
si occupasse per se stesso. Contemplatelo in fatti 
Uditori , che troppo è grato il contemplarlo. Non 
tanto in islato si conosce di. poter incominciare 
a mettere in pratica un tal Divino comandamento, 
• e dare sfogo a quella compassione che nata ora 
con Lui , e coll’ avanzarsi negli anni cresceva , 
che incomincia ad esercitarsi nella Carità verso 
de’ poveri con dar loro in limosina quanto da’ Ge- 
nitori secondo l’uso, darglisi soleva; c d’indi in 
poi talmente nella Carità si avvanza , che tulio 
di lutti si fà, acciocché nessuno dalla sua Carità 
escluso venisse. Presso di Lui non v’ é acceltazion 
di persone. Egli si adatta al bisogno di tutti , e 
s’investe delle circostanze si generali , che parti- 
colari; tanto corporali quanto spirituali. Se vede 


(i) EpU. Gap. V* V. a. 
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poveri cenciosi , di vcslo li provvede ; se famelici 
li scorge , con cibo , e bevanda gli ristora ; Se 
infermi li sente , corre tosto agli Ospedali , li con- 
forta con parole , gli appresta medicina , ricom- 
pone i loro letti. Orfani fanciulli , pericolanti , 
verginelle , donne , per mancanza di mezzi di sus- 
sistenza , immerse nell’ impudicizia, trovano nella 
di Lui Carilii quanto loro bisogna, c queste per- 
ciò estratte da*^ Lupanari , son poste in decente 
luogo , e sicuro , e quelli di vitto , vestilo , di 
educazione provveduti. Le porte del suo Palazzo 
son sempre aperte ed al pellegrino , e al vian- 
dante , c quivi sta per loro apparecchialo e stan- 
za , e letto , ed ogni altro bisognevole alla vita, 
c pensale voi con qual decenza , e proprietà. 
Basta dire , eh’ erano accolli in Casa di Rocco , 
e da Rocco trattali ; da Rocco io dico Santo gio- 
vane, e tutto pieno di Carità; da Rocco, eh’ es- 
sendo solo cd unico di famiglia, non avea altra 
soggezione , che quella de’ suoi Genitori , i ^uali 
per essere aiich’ Eglino caritativi ,• pii , e divoti, 
in niente gli si opponevano ; da Rocco che avea, 
non poco danaro da spendere, e roba da consu- 
mare , cd era di sua natura liberale , cd inchi- 
nalo a far bene. Che se cosi ò, qual per siffatto 
amore in verso del Prossimo non avrà meritato 
S. Rocco amore dagli Uomini, onde potersi diro 
agli Uomini caro , e diletto ? Eh 1 sì : Dileclus 
hominibus. 

£ pure niente ancora abbiam ravvisato del- 
1’ eroismo della Carità di Rocco. E per averne 
la giusta idea ridettiam con P Apostolo S. Gio- 
vanni (i) : Che in questo abbiam canosciulo la 


(i) S. Ioaun : Gap. Ili, v. i6. 
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Carità di Dio in verso noi , poiccliè quello diede 
la propria vita per noi ; c cosi noi dobbiamo , 
quando facesse bisogno, dare per li nostri fratelli 
la vita, per farci conoscere veri amanti del Pros- 
simo. Con questo riflesso , seguiliam S. Rocco, 
che dispensate già le sue ricchezze in benefìcio 
ed ajulo de’ Poveri e per cavar anime dallo 
stalo dei peccato, in quello di salute .situando- 
le ; e rassegnalo in man del Zio il Governò della 
Città di Montpellier , e gli altri suoi Beni sta- 
bili , sormontate le Alpi, se n’ è calalo in Italia, 
E quando? Nell’anno i3i5. Ohi in che'lempo! 
funestissimo tempo ! Tempo , in cui sdegnalo Iddio 
per le culpe degli Uomini , volle dargli il me- 
ritato castigo. Ed ecco la Morte , che armata di 
falce , e su pallido destriero assisa , qual per 1’ ap- 
punto la vide S. Giovanni nella sua misteriosa 
Apocalisse (i) , mette in opra la potestà, che 
r Onnipotente irato affidala 1’ avea di uccidere 
colla fame , e colla morte gli abitanti d’ Italia. 
Oh ! il tragico , funestissimo spettacolo. Vìdesi 
allora quella più amena fiorentissima parte del- 
r Europa , divenuta il teatro della miseria , 
della desolazione , del pianto. Ecco la sqallida 
fame che strage mena da per tutto e rovina. Ve- 
devansi gli operaj uscire a procacciarsi colla fa- 
tica , e coll’opera il cibo, ma non trovandosi chi 
li conducesse, privi perciò di sostegno, cadevan sfi- 
niti per la strade, e per li campi. I stanchi vecchi 
con volli sparuti e secchi, e di pelle sola co- 
verti , abbandonati languivano. I teneri pargoletti 
dalla fame stimolati , cercavano alle loro madri 
il cibo , e queste non avendo donde procacciar- 


(i) Cap. VI. V. 8. 
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glielo , se li vedevano sodo de’ propri! occhi pe* 
rirc , e non di rado sulla madre languente il 
figlio moribondo cadca ; ed i ricchi c facoltosi 
medesimi , non avevano a .far poco baratto delle 
cose più preziose per aver cino da sostentarsi. 
Alla lume la pestilenza successe. Per desio di 
aver .soccorso di viveri da ISazione straniera, non 
si ebbe tanf avvertenza di tener ben custodite le 
sponde del Mare Toscano. b]d ceco che appro- 
dala in esse nave straniera con generi di peste 
infetti , tosto il pestifero alilo micidiale da per 
ogni dove si rapidamente si sparse , che dal 
morbo pestilenziale anelle ne rimasero la Lom- 
bardia , la Gallia Cisalpina , e per fin la stessa 
Città di Rema. La suoi colpi micidiali ninno 
esente ne andiede , assali , infettò , ed a terra 
estinte prostese persone di ogni età , di ogni ce- 
to , di ogni sesso , e condizione , Nobili e Ple- 
bei , Ricchi , e poveri , Uomini , donne , grandi 
e piccoli , Ecclesiastici , c secolari ; ed entrò colla 
stessa franchezza ne’ superbi torreggianti Palazzi 
de’ Principi , che ne’ vili abituri de’ poveri , e 
rusticane capanne de’ Campagnuoli. Uopo spas- 
modici , e dolorosi parosismi , che accompagna- 
vano gli appestati , vedeansi a terra estinti nella 
Case , nelle Piazze , nelle strade , nelle aperte 
campagne , e dovea nò ? ed in tanto numero , 
che ammonticchiati si vedevano I’ un sopra 1’ al- 
tro i cadaveri , e talvolta una sol bara non ba- 
stava a portare al sepolcro i Genitori con i fi- 
gli , li fratelli e le sorelle in un sol giorno 
estinti. Da per tutto regnando P errore , medici 
o morivano , o fuggivano ; o volendosi prestare, 
non sapevano a qual mezzo appigliarsi , o trovar 
medicine che potessero giovare. 1 sacerdoti o infet- 
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tati ancor essi , o datisi alla fuga per lo spa- 
vento , o morti ; che se vi erano di essi alcuni 
pochi superstiti , appena aveati cuore , e voce 
da implorare fra il vestibolo , e 1’ altare le di- 
vine misericordie , e djil divin furore lo scampi). 
Oh ! povera Italia ; ohi desolatissima Italia , allora 
SI che ben potevi -, come una volta la sconsolata 
Gerusalemme , piangendo sciamare (i). 11 Signore 
mi ha vendemiata nella guisa istessa che in tempo 
di Autunno si recidono i grappoli dalla vite ; mi 
ha stretta nel torchio , e mi ha alle mortali saette 
esposta. 

Ma : Viva Iddio , che non dimenticandosi di 
sue belle misericordie nello stesso bollore dell’ ira 
sua , verso i popoli cosi flagellati rivolse alla fine 
un pietoso suo sguardo. Ed allora fu che Rocco 
scorrendo l’ Italia, ed in Acquapendente, in Cesena, 
in Roma stessa , ed indi in Piacenza impiegossi 
di proposito, e con tutto il fervor della Carità in 
beneficio degli appestati, senza punto smarrirsi a 
vista di tanti oggetti funesti , e senza temere la 
morte istessa , alla quale esposto ogni momento 
ne stava. Eccolo negli Ospedali , nelle privale 
case , in mezzo alle piazze , negli aperti campi , 
e dove in somma il bisogno ne vede , applicato 
con lutto se stesso in beneficio degli appestati ; 
ascolta grida di chi si lamenta , ed Egli gli si 
accosta, e con parole dettategli dallo Spirilo del- 
l’Eterno Padre, si fa con bel garbo a consolarlo, 
e tanto che placidamente e rassegnato in Dio, fa 
sopporti que’ dolori , ed accetti la morte ; vede 
altro languente , ed Egli fra le braccia il soslie- 


(i) Icrem. Thrcn : Gap: I. ▼. la. 
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nc ; vede cadaveri , ed Egli coinè Tobia si dà pre- 
mura che vengano al sepolcro condotti ; a render 
inen nojoso il morbo , si fa Egli stesso a ricom- 
porre i letti (logli appestati , a ripulire dalle im- 
mondezze gli Ospedali , ed a far tutto ciò che nep- 
pur il più vile facchino osato avrebbe di fare. Vede 
in somma, che il male ingigandisce , e più mici- 
diale si rende, ed Egli come Mosè, fassi mediatore 
Ira Dio sdegnato ed il Popolo flagellato, ed uso 
facendo di (]uel potere che Iddio comunicalo gli 
avea , come (jueir Angelo dell’Apocalisse, che 
col sigillo di Dio vivo segnava gli delti , e da 
minacciali flagelli gli esentava , col sc'gno della 
Croce , che forma in fronte degli appestali , gK 
guarisce immantinente , e dalla morte li preserva. 
Fu ò vero ancor Egli dalla peste colpito , perchè 
perfetta la di Lui Carità col prossimo si cono- 
scesse 5 ebbe perciò a soffrir non pochi dissapori 
da quelli stessi, che avea beneficati; si vide ancor 
Egli n(d bisogno dì ajulo e sollievo ; ma che 
perciò ? tante aqiic di amarezze estinguer non po- 
tettero la di Lui Carità , anzi come lo stille di 
olio, gittate nel fuoco, viepiù P accendono ; così 
quelle ad accrescere servirono la di Lui Carità. 
Che so non ebbe da altri sollievo , P ebbe cor- 
Lamento da Dio , che al cospetto degli Uomini 
più volle glorioso il rendette , o d’ inaspettato 
cibo per mezzo di vorace cane il provvide. Quai 
jneraviglia , perciò che il suo Nome risuonasse 
nelle bocche, di lutti ? Qual meraviglia se un Car- 
dinale Briltanno, di grande autorità in Roma, si 
facesse da Lui segnar colla Croce in fronte per 
esser libero dalla Peste , e lo volesse insiera con 
Bc a convivere , e fra le di Lui braccia esalare 
P ultimo respiro? Qual meraviglia se il Supremo 
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Gerarca vedendolo a suoi piedi supplichevole cer> 
car la Santa benedizione , alle di Luì effìcaci 
Orazioni si raccomandasse ! Qual maraviglia se 
Signori di alto Rango si facessero suoi seguaci , 
e discepoli nel disprezzo delle vanità del Alondo , ’ 
e nell'esercizio della più sublime Cristiana virtù. 
Qual maraviglia se morto appena i Popoli lo pro- 
clamarono per Santo , ed incominciarono a racco- 
mandarsi al di Lui patrocinio ? Vedevano Essi , 
vedevan tutti, che perfetta era quella Carità, di che 
ardeva il di Lui Cuore. Carità , che non potendo 
capire nelle angustie del suo petto , molte volle , 
con sensibile ardore al di fuori benanche compa- 
riva. Sapevano essere a tanto arrivata la sua Ca- 
rità, che vicino a morire, abbandonalo ingiusta- 
mente per cinque anni nel fondo di penosissima 
orrida prigione , anziché risentirsi della usatagli 
crudeltà , riflettendo che non avrebbe più potuto 
corporalmente assistere agli appestati , chiedette 
dal Signore la grazia di esser il Protettore di quanti, 
in tempo dì peste, l' avrebbero chiamalo in ajuto, 
e già r ottenne, avendone ancora ricevuto dall’ An- 
gelo autentica scrittura, a caratteri d’oro segnata. 
E doppo ciò che può dirsi di più per dimostrare 
che Rocco fu caro , e diletto agli Uomini per la 
sua Carità cotanto magnìficamente verso il Pros- 
simo dimostrata ? Eh ! diciamolo pure , e ripetia- 
molo : Dtlecius hominibm. 

Che se P è così , come fia possibile dimenti- 
carsi di S. Rocco, e non benedirlo, sempre e 
quando ce ne ricordiamo ? Un Santo il quale per 
esser stato cosi amante del suo Dio , meritò di 
esser da Lui benedetto in vita coll’abbondanza 
della grazia, e coll’affluenza de’ suoi doni, e con 
farlo crescere , ed avvanzare nella virtù. Un San- 
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lo , il quale per essere sialo così amanle del Pros- 
simo , si espose a perdere per esso la propria 
vita , e per cui fu caro agli Uomini , ed il suo 
Nome celebre divenne presso lutti que’ Popoli , 
che ricordevoli erano de’ beneficii da Lui ricevu- 
ti , e de’ miracoli , che per loro bene falli avea. 
Un Santo, la di cui protezzione presso Iddio è la 
più interessante , quanto è, sopra ogni altra cosa, 
interessante la propria vita , e la pubblica salute 
de’ Popoli", percnè è impegnata e diretta contro 
la peste, che il solo rammentarla -fa abbrividire , 
e riempie di orrore , e di spavento. Un Santo io 
dico di tanto merito , sarà possibile che vcnghi 
dagli Uomini dimenticato , e non più tosto con- 
servato perpetuamente nella memoria degli Uo- 
mini ? Si sà che presso le Nazioni tutte del Mondo, 
cui te , che fossero , o Barbare si è sempre proc- 
curato di mantenere viva nelle mente la memoria 
di que’ valenti Uomini , che alla Patria , alla So- 
cietà, allo Stato , gloria apportarono e vantaggio, 
a segno che per far , che da tutti si rispettassero', 
giunsero alla follia di metterli nel numero de’ Dii , 
e come a tali festive pompe celebrare ; Or quanto 
più la memoria del nostro S. Rocco , merita di 
essere benedetta. Eh 1 Sì : Memoria ejus in bene- 
diclione est. E che sia così, dal momento in cui 
morì , sino a nostri giorni , quanto viva non si è 
conservata di Lui la memoria , e quante benedizioni 
non ha da tutti i Popoli riscosso? Lo dica Montpel- 
lier sua Patria, che fu la prima a possedere il di 
Lui Corpo , e ad essere attonita spettatrice de’ mi- 
racoli, che Iddio operava, in attestazione della di 
Lui Santità, e pter cui fu la prima a riconoscerlo 

? er Santo , e dedicare a Dio in di Lui Nome un 
empio. Lo dica la Città di Arles , in cui fu trasfe- 
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rito il suo Corpo , clic vide concorrere i Popoli a 
folla per venerarlo, invocarlo in soccorso, e partire 
ricolmati di bcncficii. Lo dicano i Padri del Con- 
cilio di Costanza, che dall’ Invocazion di S. Rocco 
videro allontanala da quella Città la pestilozza , 
che r obbligava a fuggire. Lo dica la Città di 
l*arigi , che piu volle infestata dalla peste', fa- 
cendo ricorso a S. Rocco, e celebrandone la festa 
si vide salvala. Lo dica la Fiandra , che veden- 
dosi assalita dal morbo pestilenziale , ricordandosi 
di S. Rocco, c ricorrendo al di Lui patrocinio 
fu liberata. Lo dica la Spagna , ed in Essa lo 
tlica specialmente Valenza , che obbligandosi a 
celebrarne la festa , vide tosto allontanato il fla- 
gello. Lo dica. . . '. Ma chi più? lo dica, per tacer 
di tante altre Città della Provenza, lo dica Fila* 
lia tutta , e fra le sue Città, la dica questa nostra 
bella Partenope , che nel i65(i. percossa dalla 
peste , perdette grandissimo numero di abitanti ; 
ma ricordandosi di S. Rocco, ed invocandolo in 
ajuto , si vide tosto liberata , per cui a conservar 
sempre benedetta la memoria di Lui , d’ allora in 
poi n’ c andata sempre crescendo nella divozione, 
che può dirsi , non esservi del Napolitano Regno 
Città o Villaggio, in cui non si conosca, s’ invochi, 
e si benedica S. Rocco. E se così è, ripetiamolo 
pure, che S. Rocco fu un Santo caro a Dio, ed 
agli Uomini ; per la sua Carità verso Dio, e verso 
il Prossimo , e che perciò la di Lui memoria è 
sempre benedetta: Dilectus Deo , et hominibus ^ 
cujus memoria in benedielione est. Ch’ è quello, 
che con questa , qualunque siasi Panegirica Ora- 
zione mia, ho finora dimostrato. 
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A. 

Hi D (G (Q (D . 

Da dirsi in tutti li giorni della sua Novena. 

Deus in adjutorium meum intende ; 

3^. Domine ad adjuvandum me festina. 

Gloria Patri, et Filio, et Spiritai Sancto. 

Bf. Sicut eral in principio , et nunc, et scra- 
per , et in saccaia sacculonira. Amen. 

Salve , o Rocco , salve , o Santo 
Cui diè Dio virtù celeste 
Per abbatter della peste 
L’ ostinato , e rio furor. 

Il Popolo risponde. 

Salve , o Rocco etc. 

Glorioso nostro S. Rocco , per quella Fede 
viva , ed operosa che aveste , colla quale meri- 
taste di fare stupendi prodigj , impetrateci dal 
Signore la grazia di essere ancora noi stabili 
nella vera credenza , ed efficaci in farne le de- 
gne opere , affinchè possiamo guadagnarci l’eterna 
salvezza. 

Pater ec. Ave ec. Gloria ec. 

Croce rossa nel tuo petto 

Fin dal nascere scolpita , 

Mostrò appien che la tua vita 
Imitar dovea Gesù- 

Salve , o Rocco ec. 

Glorioso nostro S. Rocco , per quella ferma 
-Speranza che aveste in Dio, che non vi fece m4i 
esitare ne’ casi piu difficili, ne’quali vi trovaste , 


Digilized by Google 



it6 

por cui non fosle mai defraudato da’ vostri desi- 
dcrj, e contro ancora ogni umana aspettativa, ri- 
ceveste segnalali favori dal Cielo, intercedete an- 
che per noi , acciò costanti nella speranza in Dio, 
da Lui allcndiaBio ogni bene. 

Pater ec. Ave ec. Gloria ec. 

Tu spcndesii in falli i giorni 
Nel fuggire allento il vizio , 

Nel durissimo esercizio 
D’ ammirabili virtù. 

Salve , o Rocco ec. 

Glorioso nostro S. Rocco , per quella grazia 
che riceveste da Dio di fuggire il vizio , e pra- 
ticare con tanta perfezione le cristiane virtù , ot- 
tenete anche a noi una tal grazia dal Signore , 
affinchè stando sempre lontani da’peccali, e colle 
virtù essendo amici di Dio , siamo oggetto delle 
sue misericordie, scansiamo il pericolo di morire 
di mala morte ; cd allegri e festanti-, rendiamo 
il nostro spirito a chi cc l’ha dato. 

Pater ec. Ace ec. Gloria ec. 

Le virludi Teologali 

Viva fè , Speranza , Amore , 
Accendevano il tuo cuore 
Sollevandolo al Signor. 

Salve , o Rocco ec- 

Glorioso nostro S- Rocco, per quell’ Amore che 
portaste a Dio , e che tanto caro a Dio vi rese, 
impetrateci dal Signore, che accenda del suo amore * 
i nostri cuori, affinchè altro non amiamo che Lui 
solo, con tutto il cuore , con tutta 1’ anima , con 
tutte le forze ; ed osservando i suoi santi Coman- 
damenti in questa vita , 1’ andiamo ancora ad 
amare, e godere per sempre in Cielo. 

Pater Ave ec. Gloria eo. 
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Casto , tunil ^ sincero , p pio 

Sprezzalor del Mondo iniMino , 

Che al tuo cuore offriva ihvan» 
Lusinghiere vanità. 

Salve , Rocco , cc. 

Glorioso nostro S. Rocco, }>er qneiramore che 
portaste al Prossimo per di cui vanlag^'io espo-‘ 
ncsle la propria vita, e sopportarle la Peste, im- 

E elralcci dal Signore la grazia di amarci scam- 
ievolmenle, come ei ha coniandaio (iesii Cristo, 
e di essere ancora noi liberi, pria dalla peste spi- 
rituale , ch’è il peccalo, che dà morte airanima, 
e poi dalla pesto corpoi’ale, che da’ morte al corpo, 
aftiehè possiamo fedelmente servirlo in tull i giorni 
della nostra vita. 

Pater eo. Ai)e ec. Gloria ec. 

Gran nemico del tuo, corpo 
Che al patire soggettasti , 

Cui nemico ognor negasti 
Anello il minimo piacer. 

Salve Rocco ee. 

Glorioso nostro S. Rocco, per fjueirasprisoima 
penitenza che praticaste, por cui vi rendeste una 
viva copia con Ibrnie all'Immagine di Gesù <lri- 
slo Crocifisso impetrale anche a noi dal Signore 
la grazia di castigare il nostro corpo, e ridurlo 
-in servitù dello Spirilo , e crocifiggere la nostra 
carne con luti’ i vizii , e le concupiscenze ; onde 
così meritare la Gloria del Paradiso. 

Pater ec. Ace ec. Gloria ec. 

Tu lasciasti i genitori 

L’ onusta , 1’ oncr , gli amici. 

Per soccorrer gl’ in felici 
Con invitta Cai'ità. 

Salve , 0 Rocco ec. 
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Glorioso nostro S. Rocco , per quella fortezza 
che dimostraste in disprezzare per Dio tutte le cose 
del Mondo , ricchezze , nobiltà , amici, e voleste 
menare una vita stentata da pellegrino fra mille 
incomodi , e disagi , impetrateci da Gesù Cristo 
la grazia di essere distaccati da’ Beni della Terra, 
e solo impegnati a fare acquisto de’ Beni celesti. 

Pater ec. Ave ec. Gloria ec. 

L’ appestata infetta gente , 

fs’el cammino , che incontrasti , 

Colla Croce , che adoprasli 
Risanata in tutto fu. 

Salve , o Rocco cc. 

Glorioso nostro S. Rocco, per quella potestà 
che vi diede Gesù Cristo di guarire col segno 
della Croce tutti quelli che erano appestali ; im- 
petrate àncora a noi un vero amore alla Croce, 
affinchè siccome in virtù di essa il Divin Reden- 
tore ci liberò dalla peste del peccato, cosi noi con 
essa segnandoci, liberi siamo da ogni male conta- 
gioso e pestifero. 

Pater ec Ave ec. Gloria ec. 

Or che in Ciel beato sei 

Per noi spiega eguale impegno ; 

Placa tu di Dio lo sdegno , 

E il contagio finirà. 

Salve , o Rocco cc. 

Glorioso nostro S. Rocco , per quella beati- 
tudine, che godete con Dio nel Cielo, non vi di- 
menticale di noi ; ed allorché Iddio sdegnalo, è per 
punirci colla peste , o altro male contagioso, fa- 
tevi nostro avvocalo , e mediatore presso di Lui, 
affinebè per la vostra intercessione si plachi , e ci 
conceda la grazia di esserne liberati , e cantare 
le divine misericordie. 

- Paler ec. Avo ec. Gloria ec. 
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Dìo di Misericordia, Dio d’indulgenza, Dio 
di Piel.à , die sopralluUo col perdonare , ed usar 
Wiserieordia manifestale la vostra Onnipotenza; e 
perciò mandandoci le tribulazioni , non volete con 
esse la nostra morte, ma chiamarci a Penitenza, 
convertirci al vostro amore , o darci vita. Eccoci 
a Vostri Santissimi piedi umiliati , e contriti , che 
conoscendo di avervi offeso, ed esasperato il vostra 
amante Core con tante nostre sceleraggini , c pec- 
cati , ve ne cerchiamo perdono, risoluti coH’aju- 
to , e grazia Vostra , di morire mille volte piut- 
tosto , che ofTondervi mai più. Signore non guar- 
date la nastra indegnità , ma le Vostre viscere 
pietoso , il Sangue , che avete sparso per noi , 
e perdonateci. Convertiteci a voi , o Dio noslro 
Salvatore , ed allontanate l' ira Vostra da noi. 
No siamo imlegni, c vero ; ma per la Vostra mi- 
sericordia ci dovete tutto ciò accordare ; e .per 
li meriti poi, e l’ intercessione del Vostro fede- 
lissimo servo, ed amico S. Rocco, liberateci ora, 
e per sempre dalla Peste, dal Colera, c da ogni 
altro morbo epidemico , c contagioso ; affinchè 
non moriamo di mala morte ; ma con lutti li Sa- 
cramenti , o 1’ assistenza de' Sacei doti , per cosi 
venirvi a godere per sempre in Cielo. Cosi sia. 


Digitized by Google 



Digilized by ^oogle 



INNO 


I2( 


A 

Hi ^ ^ 


Salve Rocco : Iddio possente 
Ti donò virtù celeste 
Per sanar l’ infetta gente , 

Per fugar l’ atroce peste. 

Roteò lo sguardo ignito 

Al guatar Satanna in petto 
Tuo la Croco : e il suo ruggito 
Fo tremar di Stige il letto. 

Mentre un Coro di Cherubi 
Fè sentir tra cetre e lire^ 
j Rocco fu da queste nubi 
> Giù spedito: ognun ramniire. 

Salve Rocco ec. 

J'u calcasti onor , ventura , 

Voluttà , zaffiri , e deschi , 
Obliasti amiche mura , 
Mormoranti rivi, e freschi. 

Quale suoi bufera il giglio 
Disfiorare , ed il narciso , 

E ’J color bruttar vermiglio 
D’almo fior da polve intriso. 

Tale tu sfogar la rabbia 

Sul tuo corpo amasti , e sfiora 
Il digiuno , ahimè : le labbia 
Il tuo volto ad ora ad ora. 

Salve Rocco ec. 
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Quinci in pioggia di dolore 
I capogli sciolti , langiic 
Genilrice picn d’orrore 
Al baciar del figlio esangue. 

L’orbo padre bruno in manto 
Mentre Tolge mesto il volto 
Cade al suol , declina , c in tanto 
Freddo giace , ed insepolto. 

Tu qual’ Iride giuliva 

Apparisci , e in un baleno 
L’^allc^rezza il ciglio avviva 
Air affanno metti il freno. 

Salve Rocco cc. 

11 funebre onor di marmi 

Non è più, son qui gli estinti, 
Non trofei, non squadre, ed armi 
Son di morte i volti pinti. 

Il vessillo trionfale 

Che vigor t’ aggiunse , integro 
Sgombrò il duolo, ed il vitale 
Fuse spirto in sen dell’ egro. 

Dell! pietà c’implori, o Santo, 

Or che vivi in grembo al Cielo; 
Fa che cessi al fine il pianto , 

Fa che appanni il lutto un velo. 

Salve Rocco cc. 
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II. Presiìobntb detxa Giunta della 
Pubblica Istruzione 

Eccellenza 

I Tipografi Fratelli Rusconi desiderano di 
stampare un Opera intitolata : Vita di^ Rocco 
Cav- Francese , Signor di Montpellier^ del terzo 
Ordine de* Penitenti di S. Francesco di Assisi^ 
gran Protettore contro la Peste , ed ogni Morbo 
Epidemico Data alla luce dal M. R. P. F. Giu- 
seppe Arcangelo di Fratta Maggiore Minore Os- 
servante ec. ; supplicano quindi 1’ E. V. R.*** che 
voglia degnarsi destinare un Revisore alla mede- 
sima , e 1’ avranno : Ut Deus. 

PRESIDENZA DELLA GIUNTA DELLA 
PUBBLICA ISTRUZIONE 

Addì. 12 Luglio iSSy. 

II Regio Revisore Signor Canonico D. An- 
drea Ferrigni avrà la compiacenza di rivedere 
r Opera suddetta , e di osservare se vi sia cosa 
contro la Religione , ed i dritti della Sovranità. 

Il Deputato per la Revisione de* Libri , 

CANONICO FRANCESCO ROSSI. 
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ILLUSTRISSIMO E REVERENDISSIMO SIGNORE 


In esecuzione dei venerali comandi di Vostra 
Sij^noria Illustrissima e Reverendissima ho letto 
r Opera intitolala Vita di S. Rocco scritta dal 
M. R. P. F. Giuseppe Arcangelo di Fratta 
Maggiore ed in essa lungi dall’ osservarvi cosa 
alcuna che offender possa i dritti della Religione, 
o del Trono , vi ho anzi ammirato una soda dot- 
trina congiunta con una fervorosa pietà. Le gesta 
di questo Santo vi sono esposte non solo con esat- 
tezza ed ordine , ma si bene con tai sentimenti, 
e tale unzione di spirilo , che rendono la let- 
tura delle medesime ollremodo edificante e divola. 
Laonde son di parere che si accordi ai Fratelli 
Rusconi il permesso di pubblicarla pei loro tipi 
essendo per riuscire utilissima ad ogni ceto di 
persone. 

Sollomelto questo mio sentimento al giudìzio 
di Vostra Signoria Illustrissima e Reverendissi- 
ma , di cui con profondo ossequio mi dichiaro 


DimtisJ^° Servo vero 
Andrea. Can.®“ Ferrigni-Pisone 
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Napoli i4 Agosto iSSy. 

PRESIDENZA DELLA GIUNTA DELLA . 
PUBBLICA ISTRUZIONE. 

Vista la dimanda dei Tipo^raG Fratelli Ru- 
sconi, con la quale chieggono di voler stanipare 
r Opera inlilolata ; Vita di S. Rocco Cav. Vran~ 
ceso , Signore di Montpellier ^ del terzo Ordine 
de' Penitenti di S. Francesco di Assisi , gi'an 
Protettore contro la Peste , ed ogni Morbo Epi- 
demico. del M. R. P. F. Giuseppe Arcangelo da 
Frallamaggiore ; 

Visto il favorevole parere del Regio Revisore 
Signor Canonico D. Andrea Ferrigni ; 

Si permette che T indicata Opera si stampi ; 
però non si pubblichi senza un secondo permesso , 
che non si darà , se prima lo stesso Regio Revi- 
sore , non avrà attestato di aver riconosciuta nel 
confronto uniforme la impressione ali’ Originale 
approvato. 


Pel Presidente 
Canonico Fr/»ncesco Rossi 
Il Segretario Generale e Membro della Giunta 
Gaspare Selvaggio. 
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E II K a R I CORRETTI. 


Pag. 5 . T. 36 . va-gono, valgono, Pag . iT». v. M. un rdu- 

CMaiune , una oiliicazioHo. Pag. 21^ v. 8- testori , ItgfÙ tesori 

Pag. 37. V. i_ 3 . sodcli l’atto , leggi soddisfatto. P*g. 29 V. 8, dìstosio, 
, ie^i disposto. Ivi v. 16. partire , patire. Pag. 3 a. r. 34; è lo 

prego, leggi lo pregòi Pag. ^ v. sisalto, leggi risalto. Pag. 3 fl 


pprestarglL Pa 

fé ^ 


I P»'' » • « 6 » azv». «aoai«.w, O 

▼. 4. si, ieggL SÌ, Paga 40. ▼. a 3 . dalla, d^Ile. Iti ▼. ag nellei 
^•'6^' nella. Pag. 40^ v. iJ, apprestarli , legjà.» 

V. a6» convertirti , /eg/fi convertirsi. Pag. 53. ▼. ^ , 

Ì iortosù. Pag. ^ 34. in Spagna > leggi in Ispagnlt. Pag. . . 

I. cotnpia-ci^ueMggr cotnpiac-qne. Pag. 63 , v. 26, pu-bliMmente , 
leggi pub-blioamente. Pag. 66. v. 5 . gtiaggiù, leggi qnaggrn. Ivi v. 
34 . nttebrato , leggi ottenebrato. Ivi v. 36. depravato , leggi depra- 
vato. Pag. ^ V. 6.‘Crisio, leggi Cristo. Ivi v. "la. dubbilo, leggi, 
dubito. Pag. jo. V. quale, leggi la quale. Ivi v. 36. averla leggi 
averle. Pag. v. ig. dapoichè , leggi dappoiché. Pag. 74. v. 33. 
neneficii , leggi benencii. Ivi v. si. Mbedicendolo, leggi benedicen- 
doltk'Pag. 76. V. 35 . invitararci, leggi invitarci. Pag. jg- v. però 
e , leggi p«M é. Ivi V. sq. t^opardo, leggi usnrpaodo. Pag. Bo. r.. 
*3 anaioao , leggi ansioso. I ri r. i 5 . fihmului , leggi obmutui P*K‘ 
84. V. i 5 , colle , leggi- colla. Pag.- 87. v. 17. la Fede ed , leggi , la 
Pede é , Ivi v. si Fede fut leggi Fede fa in Rocco. P^. 8g. v* 5 a 
seguire , leggi aeguite. Pag. go. v. 6. ed tutti, leggi adft tutti. Ivi 
V. ai be-nanche , leggi ben-anche. Fa^ qt v. ^ JÉillano , leggi , 
pullulano. I^g. 91. V. 16. della, leggi nelle. Pag. o 3 . y. afi rincon- 

* * Omm »/ « e-avuTafivf ■ vA f«nv*«aBanf A 


leggi inee stesao. Ivi v. 1 Nella ^ anum, /egvi tunm. Pag. v. 3 i 
dclegua, leggi dilegua. Ivi 33 , hifelicititarlo 7 «g|i infelkatarlo, Pag. 
ma, V» li. oatvoatanae, circosUnae, Pag. mi V. 24 - «ddobati 
leggi add^bati. Pag. io 5 , v. i a corroborato , legga e corroborato. 


I , leggt ••w Dara* in t» ao* i_ errore , ^5^ ■ urrwxwe ir«^. 

^n. V. SI. aque-, leggi acque, l’ag. ni v. 7. protetzione , leggi , 
prctesione. Pag. 114. v. i pMtileaaa , leggi pectUeuM. 
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